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> Chipset Via KX133 
e modalità Agp 4x 

Dopo aver letto il numero di aprile 
di Pc Professionale mi sono venuti 
alcuni dubbi sui quali gradirei un 
vostro chiarimento. Dopo due anni 
sto per fare un aggiornamento del 
mio vecchissimo computer basato 
su un processore Pentium/Mmx a 
200 MHz. Il nuovo computer sarà 
come segue: processore AMD Ath¬ 
lon a 750 MHz, motherboard Asus 
K7V con supporto Ultra Ata-66 e 
Agp 4x, un modulo Dimm da 256 
MByte di Sdram Pc-133 con chip 
Spd, scheda video Asus V6600 ba¬ 
sata su GeForce256 con 32 MByte 
di Ram. Ho letto dei vari problemi 
relativi al bus Agp che affliggono 
le motherboard con chipset AMD- 
750. Vorrei sapere se soffrirò an¬ 
ch'io di questi problemi con la 
configurazione riportata sopra. 
Sarò costretto a viaggiare con il 
bus Agp a lx utilizzando la versio¬ 
ne dei driver per la GeForce ver¬ 
sione 3.62 superiore per evitare 
malfunzionamenti? 

Piero Zazzetta, via Internet 

Il problema non si dovrebbe porre 
perché la scheda madre Asus K7V è 
basata sul nuovo chipset Via Apollo 
KX133 e non sul più 
datato AMD-750. Il 
North Bridge del chi¬ 
pset di AMD non im¬ 
plementa correttamen 
te la gestione di dati e 
comandi nello stesso ci¬ 
clo di clock, causando 
anomalie con alcune 
schede grafiche Agp 2x. Il 
difetto non era stato rile 
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zata per la prima volta con l'avvento 
del chip grafico GeForce 256, intro¬ 
dotto dopo il rilascio del chipset 
AMD-750. Quest'ultimo, inoltre, 
non supporta la connessione Agp in 
modalità 4x. Il nuovo chipset Via 
Apollo KX133 per processori AMD 
Athlon implementa correttamente 
le funzionalità non operative nel- 
1'AMD-750 e fornisce il supporto al¬ 
la modalità Agp 4x. Non ci è noto 
alcun problema che possa ostacola¬ 
re un pieno sfruttamento delle mi¬ 
gliori schede grafiche nei sistemi 
basati su questo chipset. 


> Console per videogame 
e hardware per Pc 

È da alcuni anni che il software lu¬ 
dico rientra tra i miei interessi e 
per reggere il passo con gli attuali 
giochi ho sempre cercato di tenere 
aggiornato il mio computer. Negli 
ultimi mesi ho comprato un pro¬ 
cessore Pentium III a 550 MHz, 
una scheda grafica Matrox Mille¬ 
nium G400 Max e un modulo 
Dimm da 128 MByte. Sono a cono¬ 
scenza del fatto che stanno per es¬ 
sere commercializzate nuove sche¬ 


de grafiche basate su chip dotati di 
sempre maggiore potenza. Anche 
senza arrivare alle future Voodoo 
4 e 5, GeForce2 GTS, ATI Radeon 
256, mi sembra però che già oggi 
non si riesca a sfruttare le risorse 
a disposizione. Secondo me la col¬ 
pa di tutto ciò è da attribuirsi alle 
librerie Direct X di Microsoft che 
non riescono a gestire al meglio le 
varie configurazioni hardware in 
commercio. Mi spiego, alcuni mesi 
fa ho conosciuto la console 
Dreamcast e ho visto girare, su un 
grande televisore, alcuni giochi, 
come Codename Veronica, Crazy 
Taxi e un gioco giapponese impor¬ 
tato di nome Shenmue, caratteriz¬ 
zati da una grafica strabiliante. In¬ 
curiosito ho cercato le specifiche 
hardware di quella console nei siti 
del produttore e ho scoperto che è 
una macchina con processore Hi¬ 
tachi Risc a 200 MHz (conosco le 
doti di questo tipo di architettura) 
con 16 MByte di Ram e un chip 
grafico che dispone di soli 8 MBy¬ 
te di memoria video! Il chip utiliz¬ 
zato da questa console, il PowerVr 
2, sfrutta delle tecnologie grafiche 
particolari che, se correttamente 
utilizzate dal software, danno otti- 
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mi risultati e per di più sfruttano 
un algoritmo efficientissimo di 
compressione delle texture. Inol¬ 
tre ho scoperto che lo stesso chip 
PowerVr è montato anche in alcu¬ 
ne macchine da sala giochi che of¬ 
frono grafica stratosferica e un 
dettaglio poligonale incredibile. 
Oltre alla notevole qualità delle 
immagini, queste macchine sem¬ 
brano essere immuni da tutti i pro¬ 



to scheda grafica Neon 
250 utilizza lo stesso 
acceleratore PowerVR2 
impiegato sulle console 
Dreamcast di Sega. 


blemi delle schede grafi¬ 
che per Pc che necessitano conti¬ 
nuamente di patch e driver aggior¬ 
nati! Fatte queste considerazioni vi 
chiedo un'opinione al riguardo: 
l’hardware del Pc è sfruttato a fon¬ 
do in tutte le proprie possibilità, 
oppure non esiste la volontà di 
raggiungere questo scopo? Visti i 
risultati che è possibile ottenere 
con un chip dotato di soli 8 MByte 
di memoria video sarebbe lecito 
aspettarsi risultati ben più eclatan¬ 
ti dalle schede grafiche attualmen¬ 
te disponibili per Pc. Per conclu¬ 
dere, ho letto che il chip grafico 
utilizzato in queste console è di¬ 
sponibile anche su alcune schede 
per Pc. Ha qualcosa a che vedere 
con la Matrox M3D? Spero di no, 
visto che ne sono stato un infelice 
possessore. 

Luca De Marco, via Internet 

Uno degli scopi principali dell'Api 
Direct3D consiste proprio nel per¬ 
mettere la scrittura di software che, 
pur sfruttando tutte le caratteristi¬ 
che di accelerazione delle schede 
grafiche, rimanga indipendente dal 
singolo componente hardware. Ciò 
viene ottenuto sovrapponendo 
un'implementazione software di 
tutte le funzioni 3D previste dallo 
standard ad un driver, specifico per 


la scheda grafica presente nel per¬ 
sonal computer, che si occupa di 
convertire (per le funzioni imple¬ 
mentate in hardware) le chiamate 
alle funzioni Direct3D nella forma 
necessaria per far sì che l'accelera¬ 
tore grafico possa compiere l'opera¬ 
zione richiesta. Questo è necessario 
in quanto ogni produttore di 
hardware implementa funzioni si¬ 
mili secondo schemi proprietari e ri¬ 
chiede perciò di accedere al- 
l'hardware in maniere differenti per 
ottenere lo stesso risultato. L'Api Di- 
rect3D conosce, attraverso il driver 
video, le funzioni non accelerate 
dall'hardware. Per queste, viene 
eseguita l'implementazione softwa¬ 
re dell'operazione. 

Il lettore ricorderà sicuramente le 
prime schede grafiche 3D (tra le 
quali è famoso il caso delle Matrox 
Mystique e Millennium) che non 
acceleravano tutte le funzioni di Di- 
rect3D, ma solo un sottoinsieme. In 
quel periodo le schede considerate 
migliori erano quelle che possede¬ 
vano il maggior numero di primiti¬ 
ve in hardware, indipendentemen¬ 
te dall'efficienza con cui l'operazio¬ 
ne era eseguita (l'implementazione 
software è in ogni caso più lenta, 
per ovvi motivi). Le schede grafiche 
attuali accelerano praticamente tut¬ 
te le funzioni Direct3D, quindi l'at¬ 
tenzione è ormai rivolta all'efficien¬ 
za dell'implementazione. Ciò non 
elimina la necessità di convertire le 
chiamate all'Api Direct3D nel for¬ 
mato richiesto dall'hardware; l'ope¬ 
razione in questione può, in alcuni 
casi, essere molto complessa. Que¬ 
sto è il prezzo da pagare per per¬ 
mettere l'esecuzione dello stesso 
programma su computer provvisti 
di hardware completamente diver¬ 
si. Le console per videogame hanno 
invece il grosso vantaggio di fissare 
i componenti a disposizione della 
macchina. Ciò permette al pro¬ 
grammatore di scrivere il software 
ottimizzandolo per il caso specifico, 
ad esempio evitando l'utilizzo delle 
funzioni non implementate in 
hardware (come detto, queste in 
Direct3D sarebbero invece eseguite 
tramite software con notevole ral¬ 
lentamento delle prestazioni), oltre 
ad eliminare la necessità di conver¬ 
tire di volta in volta i dati nel forma¬ 


to richiesto dall'acceleratore grafi¬ 
co: questi possono essere forniti di¬ 
rettamente dal programmatore se¬ 
condo le necessità. Viene inoltre 
eliminata l'eterogenea composizio¬ 
ne della componente software dei 
personal computer che fanno uso di 
sistemi operativi Microsoft. Le dif¬ 
ferenti versioni di Windows e i vari 
software che possono essere instal¬ 
lati sulle macchine richiedono at¬ 
tente valutazioni da parte del pro¬ 
grammatore in modo da evitare 
conflitti o altre incompatibilità. Al 
contrario, il "sistema operativo" 
delle console per videogame è fis¬ 
sato in fase di fabbricazione, tutte 
le macchine eseguono il software 
nelle stesse condizioni e non è ge¬ 
neralmente possibile compiere al¬ 
cun tipo di modifica o configurazio¬ 
ne da parte dell'utente. 

Per questi motivi, spesso lo stesso 
chip grafico ottiene risultati ben 
diversi se utilizzato attraverso un 
accesso diretto del software oppu¬ 
re tramite una libreria standard co¬ 
me Direct3D. L'acceleratore Ma¬ 
trox M3D era dotato del chip 
PowerVr PCX2, predecessore del 
più potente PowerVr2. Videologic 
ha attualmente in catalogo la sche¬ 
da Agp Neon 250 PowerVr2 con 
32MByte, basata sul chip PowerVr 
250. Questa è in grado di gestire 
l'interfaccia Agp in modalità 2x e 
annovera tra gli effetti 3D imple¬ 
mentati in hardware l'anti-alia- 
sing, l'alpha blending, l'advanced 
texture sampling and filtering, il 
bump mapping e le specular high- 
lights. Questa scheda non risulta 
comunque paragonabile in termini 
di prestazioni con i chip grafici 
GeForce di nVidia o con le ultime 
produzioni di ATI. 


> Alimentazione delle schede 
video GeForce 

Utilizzo un sistema Windows NT a 
doppio processore basato sulla 
scheda madre Supermicro P6DGU. 
Occupandomi di animazione 3D, 
ho avuto occasione di provare sul 
personal computer di un amico 
una scheda video GeForce e devo 
dire che sono rimasto decisamente 
impressionato dalle prestazioni 
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anche con applicazioni di model¬ 
lazione/animazione di fascia alta 
(come ad esempio Maya, tra l'altro 
già velocissimo in OpenGL). Dopo 
aver letto dell'imminente uscita 
delle nuove schede basate sul chip 
GeForce 2 GTS stavo pensando 
che fosse il momento di cambiare 
la mia scheda grafica basata su 
chip nVidia TNT2 Ultra, magari 
con la nuova Gladiac di Elsa. Ho 
contattato Supermicro per avere 
informazioni riguardo la compati¬ 
bilità di detta scheda video con la 
mia motherboard (a detta di Elsa 
compatibile con il bus Agp in mo¬ 
dalità 2x) e mi hanno risposto che 
il connettore Agp presente sulla 
P6DGU non fornisce corrente suf¬ 
ficiente a far funzionare la GeFor¬ 
ce 2 GTS. Che cosa significa? Che 
la scheda potrebbe non funzionare 
del tutto? Che non si otterrebbe il 
massimo delle prestazioni? Che si 
potrebbero rovinare altri compo¬ 
nenti? La "vecchia" GeForce 
avrebbe gli stessi problemi con la 
mia motherboard? 

Vincenzo Leombruno, via Internet 

Il problema descritto dal lettore è 
molto comune. Diversi acceleratori 
grafici attualmente in vendita non 
sono in grado di funzionare su sche¬ 
de madri prodotte solamente uno o 
due anni fa. I rischi che si corrono 
nel tentare questo tipo di installa¬ 
zione variano in base all'hardware 
(in qualche caso si potrebbero dan¬ 
neggiare i regolatori della scheda 
madre oppure, in seguito a test pro¬ 
lungati, alcune piste del circuito 
stampato potrebbero scaldare fino a 
bruciarsi). Quello comunque che si 
ottiene nella maggior parte dei casi 
è un computer instabile che, non 
appena si fa un intenso uso dell'ac¬ 
celeratore grafico, si blocca inesora¬ 
bilmente. Le schede grafiche hanno 
avuto uno sviluppo impensabile ri¬ 
spetto agli standard di qualche an¬ 
no fa, non solo in termini di velocità, 
ma anche di complessità e numero 
di funzioni. Non è un caso che nVi¬ 
dia dia ai propri chip grafici la de¬ 
nominazione di Gpu (Graphic pro¬ 
cessing unit, unità di elaborazione 


grafica). Questi integrati non sono 
più semplici framebuffer con poche 
funzioni implementate a livello 
hardware ma sono ormai veri e pro¬ 
pri processori a tutti gli effetti. Ciò 
ha fatto crescere a dismisura la ri¬ 
chiesta in termini di alimentazione, 
oltrepassando le previsioni anche 
dei più lungimiranti progettisti di 
schede madri. La scheda grafica 
GeForce256 richiede infatti circa 18 
watt per funzionare correttamente e 
nessun connettore Agp era stato 
progettato per fornire questo tipo di 
potenza fino a pochissimo tempo fa. 
Possiamo però dare una buona noti¬ 
zia a molti lettori: il nuovo processo¬ 
re grafico di nVidia, il GeForce 2 
GTS, è stato prodotto in tecnologia 
0,18 micron. Un grosso passo in 
avanti rispetto ai 0,22 micron della 
precedente GeForce256. Questo 
passaggio, oltre ai tradizionali van¬ 
taggi di poter innalzare la velocità 
di clock e quindi ottenere prestazio¬ 
ni migliori, consente di diminuire la 
dissipazione di calore (transistor più 
piccoli producono minor quantità di 
calore durante il loro funzionamen¬ 
to) e quindi di diminuire sensibil¬ 
mente il consumo complessivo di un 
integrato (una parte rilevante del 
consumo elettrico di un processore 
è dovuto al calore prodotto durante 
il funzionamento). Secondo le infor¬ 
mazioni rilasciate dal produttore, il 
consumo del nuovo GeForce 2 GTS 
dovrebbe essere all'incirca dimez¬ 
zato rispetto al predecessore. Ciò 
potrebbe rendere possibile l'instal¬ 
lazione di schede grafiche basate 
sul nuovo chip di nVidia anche su 
macchine che non erano state in 
grado di sostenere gli acceleratori 
GeForce256. 


> Chipset Via KX133 e driver 
Agp per Windows 2000 

Ho un problema che non riesco a 
risolvere. Possiedo un Pc così con¬ 
figurato: scheda madre Asus K7V, 
processore AMD Athlon a 700 
MHz, scheda audio Sound Blaster 
Live! Player 1024, hard disk Quan¬ 
tum Fireball KX da 13,5 GByte, un 


modulo di memoria Sdram da 128 
MByte Pc-133 e una scheda video 
Matrox Millennium G400 Max. Ho 
aggiornato il Bios all'ultima ver¬ 
sione rilasciata (del 10/05/2000). 
L'hard disk è così diviso: una par¬ 
tizione da 1,5 GByte con installato 
Windows 98Se, una partizione da 
2 GByte per i programmi di Win¬ 
dows 98Se, la parte rimanente è 
divisa in tre partizioni Ntfs 5 per 
Windows 2000 Professional, pro¬ 
grammi e dati. Precedentemente 
avevo una scheda madre Asus 
K7M e da quando sono passato al¬ 
la K7V non riesco più a far partire 
Windows 2000. Infatti subito dopo 
l'avvio, appena carica i driver, il 
sistema si resetta prima di arrivare 
alla visualizzazione del desktop, 
rendendo impossibile l'utilizzo. 
L'unico modo in cui sono riuscito a 
farlo funzionare è utilizzando il 
driver Vga standard al posto di 
quello per la scheda grafica Mil¬ 
lennium G400 Max. In questo mo¬ 
do il sistema viene caricato ma ov¬ 
viamente con il desktop a 16 colo¬ 
ri! Ho provato a disinstallare e 
reinstallare i driver della scheda 
video, ma il problema persiste. Ra¬ 
ramente riesco a entrare nel siste¬ 
ma, ma 9 volte su 10 ottengo solo 
ripetuti riawii della macchina. Il 
fatto curioso è che utilizzando 
Windows 98Se tutto funziona per¬ 
fettamente nelle varie risoluzioni 
e profondità di colore disponibili. 
Ho anche provato ad installare al¬ 
tre schede che montano i chip 
GeForce e Savage 4 di S3 con 
maggiore successo. Purtroppo 
queste schede non offrono la fun¬ 
zionalità Dual Head (doppio vi¬ 
deo) offerta dalla scheda di Ma¬ 
trox. Inoltre vorrei evitare di do¬ 
ver spendere altri soldi per sosti¬ 
tuire una scheda video che do¬ 
vrebbe funzionare correttamente! 
Un ultimo particolare che mi la¬ 
scia insoddisfatto consiste nella 
mancanza di una versione del dri¬ 
ver per la scheda Matrox Millen¬ 
nium G400 Max che sia conforme 
alle specifiche di Microsoft per 
Windows 2000: questo sistema 
operativo è già in vendita da feb¬ 
braio! Un altro problema che ho 
notato da quando ho installato la 
nuova scheda madre è che con 
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molti programmi mi appare un 
messaggio che comunica un over- 
flow. Devo reinstallare i program¬ 
mi, è un problema legato alla nuo¬ 
va Cpu o al nuovo sistema operati¬ 
vo Windows 2000? 

Marco Comendulli, via Internet 

Il problema riscontrato dal lettore è 
dovuto al driver Agp per il chipset 
VIA fornito a corredo di Windows 
2000. In fase d'installazione, il siste¬ 
ma operativo effettua una ricognizio¬ 
ne dell'hardware presente nella 
macchina. Tra i dispositivi rilevati vi 
è anche l'adattatore VIA Tech da 
Cpu a Pei: questa periferica è legger¬ 
mente differente rispetto a quella 
presente nei precedenti chipset di 
VIA. Il produttore ha assegnato a 
questo dispositivo il numero identifi¬ 
cativo 8391. Windows 2000, prece¬ 
dente all'introduzione sul mercato di 
questo chipset, non contiene le infor¬ 
mazioni necessarie al corretto rico¬ 
noscimento di questo componente. I 
dati necessari per questa operazione 
dovrebbero essere contenuti nel file 
C:\WinNT\inf\machine.inf (la cartel¬ 
la \inf è normalmente nascosta e po¬ 
trebbe essere necessario modificare 
le proprietà di visualizzazione di file 
e cartelle per accedervi). Per tutte le 
schede madri basate sul chipset VIA 
KX133 (tranne che per la Asus K7V!) 
è necessario aggiungere manual¬ 
mente i dati che descrivono il dispo¬ 


sitivo per ottenere l'accesso alle mo¬ 
dalità di funzionamento estese del 
bus Agp. La porzione del file che ci 
interessa è riportata nel listato 1. 

Qui sono descritti gli identificativi 
dei vari dispositivi contenuti nei chi¬ 
pset di VIA. Le righe che ci interes¬ 
sano sono quelle etichettate 0691 e 
8598, che originariamente facevano 
riferimento al chipset VIA Apollo 
MVP3. È sufficiente copiare queste 
due linee in fondo e sostituire il nu¬ 
mero 0691 con 0391 e il numero 


Listato 1 

[VIA_SYS] 

%PCI\VEN_ 

%PCI\VEN_ 

%PCI\VEN_ 

%PCI\VEN_ 

%PCI\VEN_ 

%PCI\VEN_ 

%PCI\VEN_ 

%PCI\VEN_ 

%PCI\VEN_ 

%PCI\VEN_ 

%PCI\VEN_ 

%PCI\VEN_ 

%PCI\VEN_ 

%PCI\VEN_ 

%PCI\VEN_ 

%PCI\VEN_ 

%PCI\VEN_ 

%PCI\VEN_ 


1106&DEV_ 

11068iDEV_ 

11066iDEV_ 

11076iDEV_ 

11076iDEV_ 

11068iDEV_ 

11066iDEV_ 

1106&DEV_ 

11068iDEV_ 

11068iDEV_ 

1106£iDEV_ 

1106&DEV_ 

11068iDEV_ 

11068iDEV_ 

11068iDEV_ 

11066iDEV_ 

11068iDEV_ 

11066iDEV_ 


050i.DeviceDesc% = 
,0505.DeviceDesc% : 
,0576.DeviceDesc% - 
,0576.DeviceDesc% ; 
*576.DeviceDesc% - 
.0S86.DeviceDesc% : 
,0596.DeviceDesc% : 
,0597.DeviceDesc% ; 
,0598.DeviceDesc% ; 
069i.DeviceDesc% = 
,0686.DeviceDesc% : 
,3040.DeviceDesc% ; 

3050. DeviceDesc% ; 

3051. DeviceDesc% - 
3057'.DeviceDesc% : 
,8598.DeviceDesc% ; 
.8501.DeviceDesc% = 
860i.DeviceDesc% = 


8598 con 8391. Dopo la modifica la 
linea apparirà come segue: 

%PCIWENJ1068iDEV_0391.DeviceDesc% 
= A tO_DRV, PCIWENJ106&DEV_0391 
%PCI\VEN_ 1106&DEV_8391. DeviceDesc% 
-VlAACPJnstall, 
PCIWENJ1068iDEV_8391 

Quindi è necessario compiere la 
stessa operazione nella sezione 
VIA_MFG. Nella sua versione ori¬ 
ginale questa apparirà come ri- 


NO_DRV, PCI\VEN_11066tDEV_0501 

■ ISAPNP_DRV, PCIWENJ1068iDEV_0505 
-ISAPNP_DRV,PCIWENJ106&DEV_0576 
- ISAPNP_DRV, PCIWENJ1078iDEV_0576 
ISAPNP_DRV, PCIWENJ107&DEV_8576 
: ISAPNP_DRV, PCIWEN_1106&DEV_0586 
: ISAPNP_DRV, PCIWEN_11068iDEV_0596 

■ NO_DRV, PCI\VEN_1106&DEV_0597 

■ NO_DRV, PCIWENJ1068iDEV_0598 
NO_DRV, PCI\VEN_ 7 106&DEV_0691 

: ISAPNP_DRV, PCI\VENJ106&DEV_0686 

■ NO_DRV, PCI\VENJ1068iDEV_3040 

■ NO_DRV, PCI\VEN_11068iDEV_3050 
NO_DRV, PCI\VEN_1106&DEV_3051 
■NO_DRV, PCI\VEN_11068iDEV_3057 

: VlAACPJnstall,PCI\VEN_W68iDEV_8598 
VlAACPJnstall, PCI\VEN_1106&iDEV_8501 
VlAACPJnstall, PCI\VENJ106&DEV_8601 


Listato 2 


VIA_MFC="VIA" 

PCI\VENJ1068iDEV_ 

PCI\VENJW68iDEV_ 

PCI\VENJW68iDEV_ 

PCI\VENJ1068iDEV_ 

PCI\VENJW68iDEV_ 

PCI\VENJW6SiDEV_ 

PCI\VENJW68iDEV_ 

PCI\VENJ1068iDEV_ 

PCI\VENJW68iDEV_ 

PCI\VENJW68iDEV_ 

PCI\VENJW68iDEV_ 

PCI\VENJW68iDEV_ 

PCI\VENJW68iDEV_ 

PCI\VENJ107SiDEV_ 

PCI\VENJ1068iDEV_ 

PCI\VENJ1068iDEV_ 

PCI\VENJ1068iDEV_ 


D50lDeviceDesc="Adattatore VIA Tech da CPU a PCI” 

,0505.DeviceDesc="SiAdattatore VIA Tech 82C5x5 da CPU a PCI e da PCI a ISA" 
.0576.DeviceDesc="SiAdattatore VIA Tech da CPU 82C576 a PCI e da PCI a ISA" 
D586.DeviceDesc="Adattatore VIA Tech 82C586B (PIPC) da PCI a ISA" 

.0596. DeviceDesc="Adattatore VIA Tech da PCI a ISA " 

0S97.DeviceDesc="Adattatore VIA Tech V82C597 da CPU a PCI" 

.0598. DeviceDesc="Adattatore VIA Tech V82C598 da CPU a PCI" 
.0691.DeviceDesc="Adattatore VIA Tech da CPU a PCI" 

.0686. DeviceDesc="Adattatore VIA Tech da PCI a ISA " 

.3040.DeviceDesc="Power Management Controller VIA Tech 82C586B" 
.3050.DeviceDesc="Controller gestione alimentazione VIA Tech" 
.3051.DeviceDesc- "Controllergestione alimentazione VIA Tech" 

.3057.DeviceDesc="Controller gestione alimentazione VIA Tech" 
0576.DeviceDesc - "SiAdattatore VIA Tech da CPU 82C576 a PCI e da PCI a ISA" 
,8598.DeviceDesc - "Controller VIA Tech da CPU a AGP" 

.8501. DeviceDesc="Controller VIA Tech da CPU a AGP" 

.8601. DeviceDesc="Controller VIA Tech da CPU a AGP" 


portato nel listato 2. 

Anche qui l'operazione è la stessa. 
Copiate le linee relative ai dispositi¬ 
vi 0691 e 8598 in fondo alla sezione 
e sostituite i due numeri con 0391 e 
8391. Le linee in questione dopo la 
modifica saranno come segue: 

PCIWENJ106&DEV_0391.DeviceDesc- 
",Adattatore VIA Tech da CPU a PCI" 
PCIWENJW68iDEV_8391.DeviceDesc= 
"Controller VIA Tech da CPU a AGP" 

Compiuta questa operazione, sal¬ 
vate il file Machine.inf e riavviate 
il sistema. Dal Pannello di controllo 
lanciate l'applet Sistema, selezio¬ 
nate la scheda Hardware e fate clic 
su Gestione periferiche. Disinstal¬ 
late 1"'Adattatore Pei standard per 
Cpu host” poi eseguite la procedu¬ 
ra di rilevazione automatica del 
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nuovo hardware, che a questo pun¬ 
to sarà in grado di identificare cor¬ 
rettamente il gestore del bus Agp 
del chipset KX133. In seguito a 
questa operazione sarà possibile 
usufruire di tutte le funzionalità 
avanzate del bus Agp, compresa la 
modalità 4x. 

Asus ha tentato di aggirare il pro¬ 
blema del riconoscimento sosti¬ 
tuendo il corretto numero identifi¬ 
cativo 8391 con il codice 8598, che 
identifica la stessa periferica utiliz¬ 
zata però dal chipset VIA Apollo 
MVP3 per schede madri Socket 7. 
Questo espediente evita all'utente 
l'operazione descritta sopra, ma 
non elimina il problema di compa¬ 
tibilità descritto dal lettore. Il dri¬ 
ver ViaAgp.Sys presente in Win¬ 
dows 2000 (sviluppato per il chi¬ 
pset Apollo MVP3) era inizialmen¬ 
te stato dichiarato (secondo i docu¬ 
menti presenti sul sito di VIA) 
compatibile con lo stesso dispositi¬ 
vo del chipset KX133, cosa rivela¬ 
tasi poi non vera dopo una verifica 
sul campo. 

Probabilmente questa dichiarazio¬ 
ne di VIA era tesa a facilitare l'ac¬ 
cettazione a livello commerciale 
del nuovo chipset, ma ha sicura¬ 
mente creato problemi agli utenti, 
i quali non sono stati messi a cono¬ 
scenza della procedura di installa¬ 
zione necessaria per ottenere un 
corretto funzionamento del- 
l'hardware in loro possesso. La so¬ 
luzione al problema consiste nel¬ 
l'installazione di un nuovo driver 
ViaAgp.Sys adatto al chipset della 
scheda madre K7V. Purtroppo VIA 
non ha ancora rilasciato al pubbli¬ 
co questo indispensabile aggiorna¬ 
mento, sebbene su Internet siano 
circolate alcune versioni beta. I 
lettori più smaliziati riusciranno si¬ 
curamente a reperire il driver in 
questione sulla Rete. 
L'installazione avviene come se¬ 
gue: eseguire il boot di Windows 
2000 in modalità provvisoria con li¬ 


nea di comando, portarsi nella car¬ 
tella C:\WinNt\System32\Drivers e 
rinominare il file ViaAgp.Sys in 
ViaAgp.Old, poi copiare al suo po¬ 
sto il nuovo file. Dopo questa ope¬ 
razione il sistema risulterà notevol¬ 
mente più affidabile e anche i pro¬ 
blemi in fase di avvio non si pre¬ 
senteranno più. Windows 98 non 
risente di questi malfunzionamenti 
in quanto il lettore ha già dovuto 
provvedere all'installazione del 
Virtual device driver Viagart.Vxd 
fornito a corredo della scheda ma¬ 
dre nella versione corretta. 


> Scheda grafica GeForce e 
modalità Agp Fast Write 

Sul numero di aprile 2000 della 
rivista ho letto con interesse l'ar- 
ticolo relativo al test della scheda 
madre Asus K7V-RM equipaggia¬ 
ta con un processore AMD Athlon 
700 a MHz e una scheda grafica 
GeForce V6800. Però mi sarei 
aspettato di leggere qualche nota 
riguardo Pimpossibilità (o quan¬ 
tomeno la difficoltà) di attivare, 
nel Bios di questa scheda madre, 
la modalità Fast Write del bus 
Agp. Possiedo un Pc simile a 
quello oggetto della recensione: 
scheda madre Asus K7V-RM con 
Bios aggiornato alla versione 
1003A, processore AMD Athlon a 
700 MHz, 128 MByte di Sdram Pc- 
100 e scheda video Asus AGP- 
V6600 Deluxe con Vga Bios ver¬ 
sione 2.10.02.4 e driver AGP- 
V6600 Sgram versione 3.75, dri¬ 
ver Via Gart versione 3.56. Il si¬ 
stema operativo utilizzato è Win¬ 
dows 98Se. Abilitando la moda¬ 
lità Fast Write nel Bios della K7V- 
RM il sistema non riesce neanche 
a superare il test 2D del Tweak 
Utility (software a corredo con la 
scheda Agp). Il Pc si blocca e non 
resta altro che spegnerlo per ri¬ 
portarlo a funzionare. Disabili¬ 
tando questa funzione il Pc fun¬ 


ziona correttamente. Vorrei sape¬ 
re se voi siete riusciti ad abilitare 
questa funzione e, in caso positi¬ 
vo, come. 

Lettera firmata, via Internet 

Anzitutto, la funzionalità Fast Wri¬ 
te permette alla Cpu di scrivere di¬ 
rettamente nel framebuffer della 
scheda grafica, senza passare per 
la memoria di sistema. Secondo 
quanto stimato in fase di stesura 
dello standard Agp, ciò dovrebbe 
risultare fino al 30% più veloce del 
trasferimento dati in modalità 4x 
anche se, mediante alcuni test sul 
campo, non siamo stati in grado di 
ottenere un incremento delle pre¬ 
stazioni di questa portata. Le Gpu 
GeForce di nVidia sono attualmen¬ 
te le uniche a implementare questa 
funzione. Il problema di stabilità ri¬ 
portato dal lettore è causato dai 
driver che, apparentemente, nelle 
versioni 3.x non sono in grado di 
gestire correttamente la funziona¬ 
lità Fast Write. Questa modalità 
viene quindi disabilitata di default. 
È possibile riabilitarla modificando 
manualmente, mediante l'utilità 
RegEdit, la seguente chiave del 
Registro di Configurazione di Win¬ 
dows: 

HKEY_L OCAL_MA CHINE\Software\NVIDI 
A Corporation\Global\Systerri 

Qui è contenuta la variabile Re- 
qAGPFW, cui è assegnato il valore 
dword:00000000. Cambiando il va¬ 
lore 0 con 1 si ottiene, dopo aver 
riavviato la macchina, l'attivazione 
delle funzionalità Fast Write. 
Consigliamo però di compiere al¬ 
cuni test sul sistema, in modo da 
valutare l'impatto di questa impo¬ 
stazione. In alcuni casi, in seguito 
alla sua attivazione, si sono mo¬ 
strati peggioramenti nelle presta¬ 
zioni dell'acceleratore grafico; il 
mantenimento del valore 0 prede¬ 
finito potrebbe essere più appro¬ 
priato per molte configurazioni 
hardware. Per completezza, ripor¬ 
tiamo che su alcuni gruppi di di¬ 
scussione Usenet è più volte circo¬ 
lata la voce che non è consigliabile 
l'uso della funzionalità Fast Write 
con i driver Nvidia precedenti alla 
versione 5.x. 
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GiaiilucaMarcocda > McAfee VimScQn 

e NetBus Pro 


Vorrei informarvi sul mancato fun¬ 
zionamento dell'ultima versione 
del programma anti-virus McAfee 
ViruScan. Io sono un assiduo uten¬ 
te di Internet e sono sempre curio¬ 
so di provare i vari programmi di 
utilità shareware e freeware dispo¬ 
nibili in grandi guantità sui diversi 
siti, perfettamente cosciente del 
fatto che l'esecuzione di program¬ 
mi scaricati dalla Rete può portare 
a "infezioni" del personal compu¬ 
ter. Per questo motivo ho acquista¬ 
to il programma oggetto di questa 
lettera e provvedo ad aggiornarlo 
con attenzione maniacale ogni 
volta che diviene reso disponibile 
un nuovo file Dat contenente le 
impronte dei virus. Più volte sono 
stato in grado di prevenire infezio¬ 
ni ma questa volta sembra che Vi¬ 
ruScan non sia stato in grado di 
compiere la sua funzione. Il mio 
computer ha cominciato a manife¬ 
stare stranezze come, ad esempio, 
l'espulsione non richiesta del cas- 
settino del lettore di Cd-Rom e la 
cancellazione di quello che digita¬ 
vo nelle finestre del browser o del 
programma mIRC per l'accesso al¬ 
le chat. Inoltre mi è capitato più 
volte di sentire l'hard disk in atti¬ 
vità, nonostante le operazioni che 
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La finestra di 
amministrazione di 
NetBus vl.70. Molte 
opzioni sembrano 
sviluppate per scopi ben 
diversi dall'ordinaria 
gestione remota di un 
computer. 


stavo compiendo sulla macchina 
non lo richiedessero affatto. Sicu¬ 
ro dell'efficienza deH'anti-virus in 
mio possesso ho sempre scartato 
la possibilità che queste stranezze 
fossero dovute a infezioni virali o 
a Cavalli di Troia. Cedendo all'in¬ 
sistenza di un mio amico ho infine 
acconsentito alla scansione del 
mio hard disk con un altro pro¬ 


gramma anti-virus il quale, con 
mia sorpresa, ha immediatamente 
rilevato la presenza del virus Net¬ 
Bus Pro, un cavallo di Troia che 
presenta le stesse caratteristiche 
del Back Orifice di cui avete parla¬ 
to qualche mese fa sulla rivista. 
Questo fatto ha seriamente minato 
la fiducia che riponevo nel pro¬ 
gramma di McAfee che, peraltro, 
era già stato in grado di rilevare 
virus di questo tipo. È possibile 
che sia una nuova variante di que¬ 
sto Cavallo di Troia che non è an¬ 
cora stata catalogata presso i labo¬ 
ratori del produttore di questo an¬ 
ti-virus? Mi sembra strano in 
quanto con l'altro programma il 
virus è stato immediatamente rile¬ 
vato dopo l'installazione, senza 
che fosse necessario alcun aggior¬ 
namento. È possibile che la man¬ 
cata rilevazione sia dovuta a un 
bug del programma? 

Fabio Taraschi, via Internet 

Secondo una dichiarazione di McA¬ 
fee, la divisione antivirus di 
Network Associates, ViruScan nelle 
ultime versioni non segnala più la 
presenza di NetBus Pro. È stato de¬ 
ciso di non considerare più questo 
programma alla stregua di un virus, 
accreditando lo scopo dichiarato 
dalla ditta che lo produce, Ultra Ac¬ 
cess Networks: NetBus Pro sarebbe 
stato progettato per consentire l'ac¬ 
cesso remoto a una macchina, ren¬ 
dendo più semplici le operazioni di 
manutenzione dei singoli Pc da par¬ 
te dell'amministratore di rete. Le ca¬ 
ratteristiche di questo software ren¬ 
dono piuttosto difficile decidere se 
si tratti di uno strumento di gestione 
oppure di un giocattolo per hacker 
privi di scrupoli. Alcune delle sue 
funzioni permettono infatti di legge¬ 
re l'input da tastiera, di visualizzare 
il contenuto dello schermo della 
macchina, di recuperare le pas¬ 
sword presenti nella cache ed esa¬ 
minare le liste dei siti preferiti del 
browser, di leggere la posta elettro¬ 
nica e le rubriche, e perfino di atti¬ 
vare il microfono e la Webcam even¬ 
tualmente connessi al Pc, oltre ov¬ 
viamente a permettere la visualizza¬ 
zione, la modifica, l'esecuzione, lo 
scaricamento e la cancellazione dei 
file contenuti nell'hard disk della 


macchina sulla quale è installato. 
Secondo il produttore, questo 
software è stato concepito allo scopo 
di permettere il controllo degli im¬ 
piegati da parte dei datori di lavoro 
e verificare l'uso che questi fanno 
delle macchine dell'ufficio. Anche 
se il basso prezzo d'acquisto (circa 
15 dollari), la possibilità di "collega¬ 
re " il programma in questione ad al¬ 
tri eseguibili per renderne invisibile 
all'utente l'ingresso nella macchina 
di destinazione e la facilità d'uso 
dell'interfaccia di amministrazione 
lo rendono utilizzabile per scopi si¬ 
curamente meno leciti. Network As¬ 
sociates comunque ha affermato che 
ViruScan continuerà a segnalare le 
versioni di NetBus Pro modificate 
dagli hacker e, insieme a queste, 
anche i file usati per introdurle nella 
macchina ospite. UltraAccess 
Networks ha inoltre dichiarato di 
aver preso contatti con diversi altri 
produttori di anti-virus e di essere in 
trattativa per ottenere la rimozione 
del programma anche dai loro data¬ 
base di cavalli di Troia. Per comodità 
dei lettori ricordiamo che NetBus è 
in grado di infettare macchine basa¬ 
te su Windows 95/98 e Windows NT 
ed è eseguito ad ogni avvio del si¬ 
stema grazie a un'iscrizione nel Re¬ 
gistro di configurazione. È difficile 
dare regole generali per l'individua¬ 
zione di questo programma in quan¬ 
to ne esistono molte versioni, tutte 
diverse tra loro. La posizione più fre¬ 
quentemente usata per l'esecuzione 
di questo trojan è la chiave di regi¬ 
stro HKey_Local_Machine\ Softwa- 
re\Microsoft\Windows\CurrentVer- 
sion\Run. Tramite RegEdit sarà ne¬ 
cessario verificare che in questa vo¬ 
ce del Registro di Configurazione 
non siano presenti programmi di ori¬ 
gine ignota. Solitamente NetBus Pro 
si copia nelle directory C:\Windows 
e C:\Windows\System, utilizzando 
nomi come Patch.Exe, SysEdit.Exe e 
KeyHook.Dll. Sono comunque note 
versioni che fanno uso di nomi di¬ 
versi o che si sostituiscono ad altre 
utilità presenti nel sistema. La ri¬ 
mozione di questi file è possibile 
solo operando da finestra Ms-Dos 
in quanto il programma, appena 
eseguito, provvede a impedire la 
cancellazione bloccando il proprio 
file. 
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> Internet Explorer 
e la privacy 

Seguendo le discussioni nei news¬ 
group di Usenet ho più volte letto 
messaggi che riferivano di proble¬ 
mi legati alla sicurezza dei dati 
presenti nei computer che fanno 
uso del browser Internet Explorer 
di Microsoft. In alcuni casi i toni 
usati nei messaggi erano addirittu¬ 
ra allarmistici. Gli immensi siti di 
Microsoft sono, per quanto mi ri¬ 
guarda, labirinti inestricabili dai 
quali io non riesco a ottenere 
informazioni utili. Vi sarei grato se 
voleste spiegarmi se i problemi di 
sicurezza di cui tanto si parla sono 
reali, quali dati sono soggetti a 
questi malfunzionamenti e, soprat¬ 
tutto, come prevenire o aggirare il 
problema. Esistono degli aggiorna¬ 
menti che possono essere installa¬ 
ti? Dove possono essere scaricati? 

P. De Martis, via Internet 

Da diverso tempo circolano su In¬ 
ternet voci relative a problemi di ri¬ 
servatezza legati ai dati gestiti da 
Internet Explorer, ma al riguardo 
non vi era stata alcuna conferma uf¬ 
ficiale da parte di Microsoft. A metà 
maggio è stata finalmente pubbli¬ 
cata una nota tra i Security Bulletin 
di Microsoft TechNet in cui viene 
fornita una spiegazione completa di 
questi malfunzionamenti e un ade¬ 
guato aggiornamento su come eli¬ 
minarli. Le "vulnerabilità", come 
vengono definite da Microsoft, sono 
essenzialmente tre: 

> 1 "Frame domain verification" 
(Verifica dei domini dei frame). 
Questo bug potrebbe permettere a 
un amministratore Web curioso di 
leggere, ma non di aggiungere o 
modificare, file presenti sul compu¬ 
ter dell'utente del sito. 

> 2 "Unauthorized cookie access" 
(Accesso non autorizzato alle infor¬ 
mazioni dei cookie). I cookie (in 
italiano, biscotto) sono piccoli file 
che contengono le informazioni ri¬ 
guardanti le visite di un utente 
presso un particolare sito. Sono 
stati progettati per permettere al 
sito di conoscere, ad esempio, la 
data dell'ultima visita, oppure a 
quali rami dei menu l'utente ha già 
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avuto accesso, in modo da persona¬ 
lizzare la navigazione del sito. Un 
bug permette a un amministratore 
Web di accedere alle informazioni 
contenute in tutti i cookie presenti 
nella macchina ospite. 

> 3 "Malformed component attri- 
bute" (Componente malformato 
dell'attributo). Questo bug, proba¬ 
bilmente il più pericoloso, potrebbe 
permettere all'amministratore di 
un sito Web di eseguire un pro¬ 
gramma di sua scelta sul computer 
dell'utente. Ciò risulta particolar¬ 
mente pericoloso per la possibilità 
di intrusione di virus e Cavalli di 
Troia. 

Le versioni di Internet Explorer af¬ 
fette dal problema sono la 4.0, 4.01, 
5.0 e 5.01. I tre inconvenienti non 
sono tra loro correlati, ma il fatto 
che il codice da modificare per 
ognuno di essi sia contenuto nella 
stessa libreria DII ha reso possibile 
fornire l'aggiornamento sotto forma 
di un unico file. L'utility di installa¬ 
zione è reperibile all'indirizzo 
www.microsoft.com/windows/ie/do 
wnload/critical/patch6.htm. Il file 
che sarà sostituito è W95infl6.Dll, 
che dopo l'aggiornamento deve ri¬ 
portare la versione 4.71.704.0, op¬ 
pure W95inf32.Dll, e in questo caso 
la versione che non presenta i pro¬ 
blemi è numerata 4.71.0016.0. Con 
Internet Explorer 4.x è necessario 
accertarsi di aver installato i Service 


versioni nazionalizzate. La patch in 
lingua inglese può comunque esse¬ 
re eseguita anche su versioni di 
Windows nazionalizzate; ciò non 
comporterà alcun inconveniente 
operativo a parte l'apparizione di 
alcuni menù in inglese. 


> Internet Explorer 5.x e la 
libreria Wininet.DII 

Ho subito diversi blocchi di siste¬ 
ma in seguito all'installazione di 
alcuni driver per l'utilizzo in mo¬ 
dalità busmastering del controller 
Ide, rivelatisi inadatti alla mia 
scheda madre Asus P2B-F con 
Bios aggiornato alla versione 
1011. Da allora ho problemi nel- 
l'utilizzo di Internet Explorer 5.0. 
Mi capita di ricevere il messaggio: 
"IEXPLORE caused an Invalid Pa¬ 
ge Fault in module Wininet.DII'' 
con una frequenza tale da rendere 
praticamente impossibile l'utilizzo 
di questo browser. Attualmente 
sto navigando con Netscape. 

Ho ovviamente ripristinato i dri¬ 
ver forniti nel Cd-Rom e ora il si¬ 
stema è nuovamente stabile, ma il 
problema con Internet Explorer 
persiste. Il sistema operativo è 
Windows 98 prima edizione. Que¬ 
sto malfunzionamento può essere 
causato da qualche residuo del¬ 
l'installazione dei driver er¬ 
rati? 


pack SPI e SP2 
per la versione 
5.0 è necessa¬ 
rio effettuare 
dapprima l'ag¬ 
giornamento al¬ 
la 5.01. In caso 
contrario non 
sarà possibile in¬ 
stallare i file di 
patch. Attualmen¬ 
te, i file 
W95inf 16.D11 e 
W95inf 32.DII sono 
disponibili, almeno 
per ora, esclusiva- 
mente in lingua in¬ 
glese ma è previsto a 
breve il rilascio delle 


mentre 



Se è così, come posso ottenerne la 
rimozione completa? 

Domenico Romeo, via Internet 

La scheda madre Asus P2B-F è ba¬ 
sata sul chipset Intel 440BX. I dri¬ 
ver per l'utilizzo in modalità bu¬ 
smastering del controller Ide on- 
board sono già forniti in modo nati¬ 
vo da Windows 98 e non è necessa¬ 
ria l'installazione da parte dell'u¬ 
tente. Il problema relativo a Inter¬ 
net Explorer è probabilmente dovu¬ 
to ai blocchi di sistema avvenuti in 
seguito all'installazione dei driver. 
Le procedure di riavvio forzato po¬ 
trebbero aver lasciato informazioni 
incoerenti nella cartella che contie¬ 
ne l'archivio storico degli indirizzi 
Uri del browser. Questi dati sono 
utilizzati da Internet Explorer per la 
funzione di completamento auto¬ 
matico degli indirizzi in fase di di¬ 
gitazione. Ogni volta che il browser 
tenta di accedere a queste informa¬ 
zioni si verificherà un errore di si¬ 
stema nella libreria Wininet.DII. Per 
risolvere il problema è necessario 
usare la seguente procedura: 

> 1 Nel menu Strumenti del 
browser, selezionare la voce Op¬ 
zioni Internet e, nella finestra suc¬ 
cessiva, fare clic sulla scheda 
Avanzate. Scorrere quindi la lista 
fino all'opzione Usa completamen¬ 
to automatico e togliere il segno di 
spunta. Fare clic su Ok per confer¬ 
mare la scelta e chiudere Internet 
Explorer. 

> 2 Riavviare il sistema premendo 
il tasto F8 per visualizzare il menu 
d'avvio e selezionare la voce "Mo¬ 
dalità provvisoria con linea di co¬ 
mando". Completata la procedura 
di avvio digitare le seguenti istru¬ 
zioni dalla linea di comando: 

cd \windows\downlo~1 

del *.* (alla richiesta di conferma premete “s”) 

cd \windows\tempor~1 

del *.* (alla richiesta di conferma premete “s”) 

cd \windows\history 

del *.* (alla richiesta di conferma premete “s”) 
cd \windows\cookies 

del *. * (alla richiesta di conferma premete “s”). 

> 3 Riavviare il computer normal¬ 
mente. Eseguire Internet Explorer 
e riattivare le funzioni di comple- 
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tamento automatico ponendo nuo¬ 
vamente il segno di spunta alla 
voce di cui al punto 1. Fare clic 
su Ok. 

^ A questo punto il pro¬ 
blema dovrebbe essere 
^// risolto. Ricordiamo che 
con questa operazione si 
perderà l'intero contenuto del¬ 
le cache, l'archivio storico degli 
accessi alla Rete e i cookie, per cui 
il completamento automatico ricor¬ 
derà solo i siti che verranno digitati 
da questo momento in poi. 


> Windows 2000 e Kerberos 

Sono l'amministratore dei sistemi 
di una ditta, con sedi presenti in 
diverse città interconnesse tra loro 
allo scopo di agevolare il lavoro 
dei nostri collaboratori. Come po¬ 
tete immaginare, in reti di grandi 
dimensioni diventano rilevanti le 
problematiche legate alla sicurez¬ 
za. In particolare perché alla stes¬ 
sa rete sono collegati sia i nostri 
laboratori di ricerca sia il settore 
amministrativo. Allo scopo di ga¬ 
rantire la riservatezza dei dati, già 
da diversi anni abbiamo optato 
per l'installazione di un sistema di 
autenticazione Kerberos basato su 
un server Unix e Client per sistemi 
Win32. Abbiamo attualmente in fa¬ 
se di studio la migrazione delle 
nostre stazioni di lavoro verso il 
nuovo sistema operativo Windows 
2000. Il nostro interesse verso que¬ 
sta piattaforma è motivato dal fatto 
che offrirebbe supporto nativo 
dell'autenticazione Kerberos, co¬ 
me è possibile leggere nelle speci¬ 
fiche pubblicate da Microsoft. Re¬ 
centemente, dopo il rilascio di 
Windows 2000, ho potuto leggere 
diversi messaggi sui gruppi di di¬ 
scussione Usenet relativi al man¬ 
cato rispetto delle specifiche nel- 
l'implementazione di questo siste¬ 
ma di autenticazione. Non sono 
però riuscito a capire la reale gra¬ 
vità del problema: è un problema 
“politico" o può creare realmente 
problemi di integrazione del siste¬ 
ma operativo di Microsoft nelle 
reti che già utilizzano Kerberos? 

Lettera firmata, via Internet 


Progettato come supporto ad appli¬ 
cazioni client/server, Kerberos è un 
protocollo di rete con funzioni di au¬ 
tenticazione che fa uso di crittogra¬ 
fia a chiave segreta. Deve il suo no¬ 
me a Cerbero, il cane a tre teste che 
nella mitologia greca era posto a 
guardia dell'Ade. La scelta di que¬ 
sto nome è quantomai azzeccata, 
dato lo scopo per il quale questo 
software è stato creato. L'implemen- 
tazione iniziale di questo sistema è 
basata su un progetto di ricerca del 
Massachusetts Institute of Techno¬ 
logy, al quale sono poi seguite ver¬ 
sioni commerciali di altri produttori. 
L'obiettivo di questo strumento è di 
garantire la sicurezza delle transa¬ 
zioni in rete, permettendo ai client 
di dimostrare la propria identità al 
server prima di ottenere i servizi ri¬ 
chiesti e di operare trasferimenti di 
dati in forma protetta da crittografia 
per garantire la privacy degli utenti. 
Questo sistema, a differenza dei fi¬ 
rewall, fornisce protezione non solo 
dagli hacker che tentino intrusioni 
dall'esterno della rete, ma anche da 
tentativi di accesso a dati riservati 
da parte del personale. I problemi 
dell'implementazione di Kerberos 5 
presente in Windows 2000 sono le¬ 
gati all'aggiunta di un Pac (Privile- 
ge Attribute Certificate, attributo di 
privilegio certificato) al "ticket" 
Kerberos. Questo Pac contiene 
informazioni relative all'identificati- 
vo a 128 bit tipico di Windows NT, 
oltre alla lista dei gruppi a cui l'u¬ 
tente ha accesso in questo sistema 
operativo. Queste informazioni non 
sono purtroppo compatibili con l'im- 
plementazione usata nel Dee (Di- 
stributed Computing Environment) 
di Open Software Foundation e di¬ 
verse altre applicazioni. Microsoft, 
da parte sua, rivendica l'utilizzo di 
questo campo dati in quanto nelle 
specifiche ufficiali del protocollo 
pubblicate da Ietf (Internet Engi¬ 
neering Task Force, una organizza¬ 
zione che si pone come obiettivo un 
armonioso sviluppo delle tecnologie 
utilizzate per la Rete) nel documen¬ 
to RFC 1510 (disponibile sul Web al¬ 
l'indirizzo www.ietf.org/rfc/rfc 1510. 
txt) non viene data una descrizione 
precisa di questi campi, ma non ne 
viene nemmeno vietato l'utilizzo. 
Peraltro i principali artefici dello 


standard, tra cui Paul Hill, Ted T'so 
e Cliff Neumann contestano a Mi¬ 
crosoft l'utilizzo in questa interfac¬ 
cia di dati (in formato proprietario) 
di cui non sono state rilasciate al 
pubblico le specifiche. Alle polemi¬ 
che sono seguiti contatti tra il grup¬ 
po di ricercatori del MIT e Micro¬ 
soft, in seguito ai quali il colosso di 
Redmond si era inizialmente impe¬ 
gnato a sviluppare una soluzione 
compatibile in collaborazione con i 
fautori dello standard. Successiva¬ 
mente, l'iniziale disponibilità è sta¬ 
ta disattesa e durante la Professio¬ 
nal Developer Conference, tenutasi 
lo scorso settembre, è stata confer¬ 
mata la scelta di una soluzione pro¬ 
prietaria, annunciando la disponibi¬ 
lità di Microsoft a concedere licenze 
che avrebbero permesso lo sviluppo 
di software adatto all'implementa- 
zione di Kerberos presente in Win¬ 
dows 2000. In seguito a questi avve¬ 
nimenti il gruppo di ricercatori del 
MIT ha dichiarato l'intenzione di 
pubblicare al più presto un nuovo 
documento in cui sarà compieta- 
mente specificato il formato dei 
campi dati precedentemente lascia¬ 
ti disponibili. Con questa operazio¬ 
ne, l'implementazione di Microsoft 
non sarà più pienamente interope- 
rabile con altri sistemi. Secondo al¬ 
cuni commenti apparsi sui siti dedi¬ 
cati al sistema di autenticazione 
Kerberos, lo scopo di Microsoft sa¬ 
rebbe quello di rendere difficile l'in¬ 
stallazione di un server Kerberos 
basato su altri sistemi operativi in 
una rete composta da workstation 
basate su Windows 2000. In questa 
disputa si è recentemente inserito 
anche il sito Slashdot.com, dedicato 
al sistema operativo Linux, sul qua¬ 
le sono apparse porzioni del codice 
sorgente relativo all'implementazio- 
ne di Kerberos in Windows 2000. 
Microsoft ha prontamente istruito 
una causa legale per chiedere la ri¬ 
mozione di queste informazioni dal 
sito, ma ha ricevuto un rifiuto. Se¬ 
condo i legali incaricati da Slashdot 
non è infatti possibile rivendicare 
diritti su estensioni proprietarie a 
un protocollo sviluppato e distribui¬ 
to secondo la politica open-stan- 
dard. Dal punto di vista legale, que¬ 
sta situazione sembra ancora lonta¬ 
na da una rapida soluzione. 
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> Outlook e virus nella posta 
elettronica 

Ho seguito con apprensione le no¬ 
tizie riguardanti la diffusione del 
virus “Love Letter" tramite posta 
elettronica. Sono stata fortunata e 
non ho ricevuto il suddetto file ma 
la continua ricerca di nuovi meto¬ 
di di infezione da parte di pro¬ 
grammatori senza scrupoli mi 
preoccupa non poco. Il quesito che 
vorrei porvi riguarda il modo in 
cui i virus “postali" si installano 
aH'interno del personal computer. 
Secondo le mie conoscenze è ne¬ 
cessaria l'esecuzione di codice per 
rendere attivo il virus e far sì che 
questo possa compiere le proprie 
azioni indesiderate. Potreste chia¬ 
rire in che modo il noto “Love Let¬ 
ter" viene eseguito sulla macchina 
che lo riceve? È sufficiente rice¬ 
verlo via e-mail per infettare il 
proprio computer oppure è neces¬ 
saria qualche azione particolare (e 
sbagliata) da parte dell'utente? 

Gabriella Pier ami, via Internet 

Sono stato colpito dal virus “Love 
Letter". Ho ricevuto una e-mail e 
per mia scarsa perizia ho infettato 
il mio computer. Ho dovuto atten¬ 
dere 10 giorni prima che fosse di¬ 
sponibile un aggiornamento del 
programma anti-virus in grado di 



gestire la situazione e riportare il 
mio personal computer a un fun¬ 
zionamento sicuro. Ciò è successo 
sul computer che uso a casa, per il 
mio tempo libero. Ho quindi potu¬ 
to attendere che divenisse dispo¬ 


nibile una “cura” adatta. Se fosse 
stato infettato il computer che uso 
abitualmente a livello professio¬ 
nale la situazione sarebbe stata 
notevolmente diversa. Non penso 
che avrei potuto attendere un las¬ 
so di tempo così lungo prima di 
continuare a lavorare. In tutta 
questa situazione mi pare comun¬ 
que paradossale il comportamento 
di Microsoft che fornisce pro¬ 
grammi sprovvisti di qualsiasi tipo 
di protezione contro i più banali 
“attacchi" della Rete. Esistono si¬ 
stemi operativi quasi immuni al 
fenomeno dei virus mentre i pro¬ 
dotti Microsoft sembrano non cu¬ 
rarsi del problema. Spero che il 
grande fratello americano di 
orwelliana memoria usi maggiore 
accortezza per il futuro e ci forni¬ 
sca software meno soggetti a que¬ 
ste problematiche. 

Marco Foti, via Internet 

Secondo le stime di accreditate 
aziende di consulenza informatica il 
danno causato dal virus "Love Let¬ 
ter" potrebbe attestarsi intorno ai 7 
miliardi di dollari. Il nostro lettore 
non è l'unico a essere poco soddi¬ 
sfatto dei client di posta elettronica 
di Microsoft, la quale è stata recen¬ 
temente oggetto di notevoli critiche 
riguardo ai controlli di sicurezza 
presenti nel proprio software. Pare 
comunque che gli eventi abbiano 
toccato il grande produttore, che ha 
comunicato di voler rendere al più 
presto disponibile un aggiornamen¬ 
to dedicato a migliorare la sicurezza 
di Outlook. Le nuove caratteristiche 
di questo aggiornamento impedi¬ 
ranno all'utente di accedere inav¬ 
vertitamente ad alcuni tipi di file tra 
i quali gli eseguibili (di qualsiasi ge¬ 
nere) e file batch. Sarà inoltre previ¬ 
sta una funzione di guardia orienta¬ 
ta agli oggetti che visualizzerà un 
messaggio di avviso prima di com¬ 
piere un'operazione sulla rubrica 
degli indirizzi di posta elettronica. 
Per ultimo, ma sicuramente non in 
ordine di importanza, verrà ristrut¬ 
turata la gestione del linguaggio 
script e dei controlli ActiveX, in mo¬ 
do che queste funzionalità non sia¬ 
no accessibili senza il consenso del¬ 
l'utente. L'aggiornamento dovrebbe 
già essere disponibile sul sito Mi¬ 


crosoft quando leggerete questa ru¬ 
brica. L'annuncio di Microsoft giun¬ 
ge contemporaneamente a un allar¬ 
me da parte del Sans Institute (una 
ditta specializzata in sicurezza 
informatica) che mette in guardia 
nei confronti di un altro virus, molto 
più subdolo e pericoloso del famige¬ 
rato "Love Letter". Il virus in que¬ 
stione, dal nome Kakworm, farebbe 
uso di un bug in un controllo Acti¬ 
veX presente in Internet Explorer 
4.0, 5.0 e in Microsoft Office 2000 
che gh permetterebbe di infettare il 
computer che riceve il messaggio di 
posta elettronica, anche senza l'ese¬ 
cuzione di allegati. Il bug, causato 
da un errore di programmazione nel 
controllo ActiveX scriptlet.typelib 
permette di eseguire script a partire 
da una pagina html, oppure da una 
e-mail che faccia uso del formato 
html per la visualizzazione di for¬ 
mati di testo particolari o di imma¬ 
gini. Uno scopo per il quale è fre¬ 
quente rutilizzo della posta elettro¬ 
nica in formato html è la cosiddetta 
signature (in italiano, firma) ovvero 
la parte finale di un messaggio in 
cui il mittente solitamente include 
le proprie generalità, indirizzo, nu¬ 
mero di telefono e così via. Questa 
parte finale del messaggio è stata fi¬ 
nora il metodo principale di diffu¬ 
sione di questo virus. Il virus Kak¬ 
worm non contiene codice effettiva¬ 
mente dannoso per la macchina e 
per questo motivo molti utenti non 
si sono curati di applicare gli ag¬ 
giornamenti necessari ad eliminare 
questo rischio. Proprio per questo 
motivo è possibile che qualche altro 
programmatore, facendo uso della 
stessa tecnica, ne crei una versione 
modificata molto più pericolosa. Il 
bollettino che descrive accurata¬ 
mente il problema è presente all'in¬ 
dirizzo www.microsoft.com/secu- 
rity/bulletins/ms99 032.asp, mentre 
è possibile scaricare il file di aggior¬ 
namento presso l'Uri www.micro- 
soft.com/msdownload/iebuild/script 
let/en/scriptlet.htm, avendo cura di 
scegliere la versione in lingua ita¬ 
liana. Consigliamo vivamente que¬ 
sto aggiornamento, in quanto i ri¬ 
schi di un possibile abuso di questi 
bug potrebbero portare a conse¬ 
guenze ben più gravi di quelle pro¬ 
dotte dal virus "Love Letter". ■ 
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Riceviamo dai lettori numerose do¬ 
mande sui moduli di memoria 
Sdram e su come identificare corret¬ 
tamente la loro piena compatibilità 
con le frequenze operative di 100 
MHz e 133 MHz. Cercheremo qui di 
indicare alcune linee guida genera¬ 
li per rendere più semplice la scelta. 


> Memorie Sdram Pc-100 
e Pc-133 

Le memorie di tipo Sdram sono sta¬ 
te sicuramente uno degli elementi 
più innovativi nell'evoluzione del- 
l'hardware degli ultimi anni. In se¬ 
guito alla loro introduzione è stato 
possibile ottenere un sensibile in¬ 
cremento delle prestazioni dei per¬ 
sonal computer. Questo tipo di me¬ 
moria segna il passaggio dalla ge¬ 
stione asincrona del Fsb (Front side 
bus, il bus che collega la Cpu alla 
memoria) a quella sincrona: ciò si¬ 
gnifica che il ciclo di clock del mo¬ 
dulo di memoria viene fatto coinci¬ 
dere con quello del bus che porta i 
dati alla Cpu. Grazie a questo siste¬ 
ma è possibile ridurre i tempi d'atte¬ 
sa del processore negli accessi alla 
memoria, in quanto la Ram è sem¬ 
pre pronta a inviare i dati nel mo¬ 
mento in cui il bus ne fa richiesta. Al 
momento della loro prima appari¬ 
zione sul mercato, i moduli Dimm 
operavano alla frequenza di 66 
MHz; con l'introduzione del chipset 
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Nell’immagine sono visibili i dati relativi a un modulo Sdram Pc-100 da 64 MByte. I valori di 
6,0 nanosecondi di Sdram Access Time from Clock (TAC) e il Sdram Cycle Time di 8,0 ns 
sono indici di un modulo di buona qualità. In questo caso il programma di utilità CtSmb è 
stato in grado di decodificare il valore $64 del byte 126 indicando correttamente, 
nell'ultima riga, che si tratta di un modulo prodotto per l'utilizzo con bus a 100 MHz. 


Intel 440BX per processori Pentium 
II, è stato ufficializzato il passaggio 
del bus a 100 MHz e contempora¬ 
neamente definito lo standard Pc- 
100 per le memorie adatte a queste 
schede madri. Uno dei grossi meriti 
di questo tipo di memoria è che, 
dalla prima apparizione fino alla 
sua ultima incarnazione a 133 MHz, 
ha sempre mantenuto la compatibi¬ 
lità a ritroso con i sistemi preesisten¬ 
ti. È infatti possibile l'utilizzo di me¬ 
morie Pc-133 anche su sistemi dota¬ 
ti di bus a 100 e a 66 MHz. Non vi è 
quindi motivo di affrettarsi nell'ac¬ 
quisto di memorie Pc-100 temendo 
l'irreperibilità di questo tipo di me¬ 
moria. Sarà possibile installare le 
nuove memorie anche in computer 
di produzione non recente. Il prezzo 
delle memorie Pc-133 si è ormai al¬ 
lineato a quello delle Pc-100 e non 
esistono motivi per acquistare Ram 
di tecnologià più datata. Anche se il 
computer nel quale saranno instal¬ 
late non è in grado di utilizzarle alla 
massima frequenza, è probabile che 
queste potranno essere impiegate 
con buon profitto in caso di un ag¬ 
giornamento. 


> I tempi di accesso dei moduli 
Dimm 

Uno dei dubbi più frequenti riguar¬ 
da i tempi d'accesso alla memoria. 
Non è raro leggere nei cataloghi on- 
line dei distributori 
che le memorie in ven¬ 
dita sono testate per il 
funzionamento a 8 na¬ 
nosecondi (o meno) e 
che il dato in questio¬ 
ne garantirebbe la 
perfetta funzionalità 
dell'espansione Ram 
fino alla frequenza di 
133 MHz. Purtroppo 
questa dichiarazione 
nella maggior parte 
dei casi non è corretta. 
Lo stesso problema si 
era presentato subito 
dopo l'introduzione 
dello standard Pc-100: 
alcuni produttori asserivano la 
conformità delle loro memorie in 
quanto il tempo di accesso previsto 
era di 10 nanosecondi (10 ns è il 
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tempo di un ciclo di clock quando il 
bus opera a 100 MHz). Il malinteso 
nasce dal fatto che il produttore for¬ 
nisce diversi dati relativi ai chip di 
memoria, tra cui il TAC (access from 
clock time), ossia il tempo tra l'as¬ 
serzione del clock e la disponibilità 
del dato per la lettura, informazione 
spesso equivocata come tempo tota¬ 
le di accesso alla memoria. Un valo¬ 
re TAC di 9 nanosecondi è suffi¬ 
ciente per un corretto funzionamen¬ 
to della memoria con un Fsb a 66 
MHz, mentre il valore minimo ri¬ 
chiesto dalle specifiche Pc-100 
scende a 6,5 nanosecondi (un TAC 
di 7 ns è ammesso esclusivamente 
nei sistemi dotati di soli 2 slot 
Dimm). Fare riferimento a questo 
dato come il tempo di accesso di un 
modulo Dimm è concettualmente 
errato in quanto il dato non contie¬ 
ne le altre operazioni fondamentali 
che fanno parte del ciclo di accesso, 
come ad esempio la fase di selezio¬ 
ne degli indirizzi di memoria. Per 
far sì che il modulo di memoria sia 
utilizzabile a 100 MHz è necessario 
che sia in grado di completare l'in¬ 
tero ciclo in meno di 10 nanosecon¬ 
di, e non solo di rendere disponibile 
il dato entro tale intervallo dopo 
l'asserzione del clock (come descrit¬ 
to dal dato TAC). Per le memorie 
Pc-133, l'intervallo TAC deve atte¬ 
starsi intorno ai 5,4 nanosecondi, in 
modo che l'intero ciclo di clock pos¬ 
sa essere completato al massimo in 
7,5 nanosecondi. È quindi questo, il 
tempo di ciclo della memoria (in in¬ 
glese, Sdram Cycle Time), il dato 
che dovrebbe essere dichiarato nei 
cataloghi di vendita, e non il TAC 
(access from clock time), tempo tra 
l'asserzione del clock e la disponibi¬ 
lità del dato per la lettura. 


> Il riconoscimento 
dei vari tipi di memoria 


Alcuni lettori ci hanno fatto presen¬ 
te di non essere stati in grado di ve¬ 
rificare se i moduli Dimm acquista¬ 
ti come Pc-133 siano stati effettiva¬ 
mente compatibili con questa velo¬ 
cità operativa. Questa informazione 
è contenuta nel chip Spd (Serial 
presence detect), introdotto con lo 
standard Pc-100, ma la maggior 
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Abbiamo visualizzato il 
contenuto del chip Spd di 
un modulo Sdram Pc-133 
da 128 MByte. Di 
particolare interesse 
risulta il Sdram Access 
Time from Clock (TAC) di 
5,4 nanosecondi e il 
Sdram Cycle Time di 7,5 
ns, entrambi valori 
perfettamente nella 
norma per l'utilizzo con 
un bus a 133 MHz. 
Nell'ultima riga in figura è 
riportato il valore $85 del 
byte identificativo, tipico 
delle memorie Pc-133. 


parte dei Bios, pur facendone uso, 
non è in grado di visualizzarla. Il 
chip Spd è di fatto una Eeprom da 2 
Kbit che descrive con precisione le 
caratteristiche della memoria, for¬ 
nendo al Bios del computer le infor¬ 
mazioni necessarie per ottimizzar¬ 
ne le prestazioni. 

Questi dati sono conservati in una 
zona di memoria riservata all'utiliz¬ 
zo interno del computer; è possibile 
recuperare queste informazioni uti¬ 
lizzando alcuni programmi specifici 
che accedono direttamente alle ri¬ 
sorse del gestore della memoria. 
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Per esempio, il programma CtSmb 
compie egregiamente questo com¬ 
pito (esclusivamente sulle schede 
basate sui chipset Intel 430TX, 
440GX, 440MX e 440BX, che fanno 
uso del South Bridge Intel 82371 
PIIX4) e presenta all'utente un re¬ 
soconto di facile lettura dopo aver 
decodificato le informazioni conte¬ 
nute nella Eeprom Spd. È possibile 
scaricare questa utilità dal sito 
ftp://ftp.heise.de/pub /ct/ctsi/ct- 
smb.zip. La velocità per la quale il 
modulo di memoria è stato proget¬ 
tato è specificata nel byte in posi¬ 
zione 126 all'interno del chip Spd: il 
valore $66 è per 66 MHz, $64 per 
100 MHz e $85 per 133 MHz. Negli 
ultimi due casi il valore riportato 
equivale appunto alla velocità in 
MHz: $64 in esadecimale corri¬ 
sponde al numero 100 in notazione 
decimale, mentre $85 equivale a 
133. Nel primo caso invece, per 
qualche motivo a noi ignoto, si è 
scelto di visualizzare il valore 66, 
anche se la codifica rimane esade¬ 
cimale. Questa verifica, che comun¬ 


que fornisce un buon grado di cer¬ 
tezza sul tipo di materiale acquista¬ 
to, non è però una garanzia. Il chip 
Spd è una Eeprom a tutti gli effetti 
e quindi, con le apparecchiature 
adeguate, è possibile riprogram¬ 
marlo e fare in modo che riporti un 
qualsiasi dato. L'unico modo per as¬ 
sicurarsi che il modulo sia effettiva¬ 
mente stato progettato per la velo¬ 
cità operativa dichiarata nei para¬ 
metri Spd consiste nel reperire le 
specifiche degli integrati di memo¬ 
ria. L'operazione è spesso possibile 
in quanto i maggiori produttori ren¬ 
dono disponibili queste 
informazioni attraverso 
i propri siti web. Ad 
esempio Samsung ri¬ 
porta chiaramente l'in¬ 
dicazione -G in coda al¬ 
la marcatura presente 
sui propri chip di me¬ 
moria. In questo modo è 
facilmente riconoscibile 
la velocità operativa per 
la quale sono stati pro¬ 
dotti gli integrati. La si¬ 
gla -GA, ad esempio, 
identifica le memorie 
Pc-133. Altri produttori 
seguono schemi simili, 
anche se non altrettanto intuitivi. 
Rimandiamo ai siti dei vari produt¬ 
tori per le informazioni necessarie 
all'identificazione. 


> Essere i primi a fornire 
il prodotto sul mercato 

Un altro importante fattore da tene¬ 
re in considerazione è il mancato 
supporto da parte di Intel al nuovo 
standard Pc-133. Il grande produt¬ 
tore di Cpu ha scelto, per l'uso con i 
propri chipset di nuova generazio¬ 
ne, di appoggiare le memorie di ti¬ 
po Rdram, rendendo ancor più sel¬ 
vaggio il mercato delle memorie di 
tipo Pc-133. Al momento dell'intro¬ 
duzione dello standard Pc-100 è 
stato istituito un consorzio che, nel¬ 
le intenzioni di Intel, avrebbe dovu¬ 
to vigilare sul rispetto delle specifi¬ 
che da parte dei produttori che fa¬ 
cevano uso del marchio. Sebbene 
non siano mai stati presi provvedi¬ 
menti nei confronti di qualche pro¬ 
duttore (ne è la prova il fatto che la 
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maggior parte dei moduli Dimm so¬ 
no privi di un'etichetta con le spe¬ 
cifiche, originariamente obbligato¬ 
ria per beneficiare della dichiara¬ 
zione di conformità allo standard), 
il consorzio ha assolto ugualmente 
alla propria funzione, scoraggiando 
l'immissione sul mercato di Ram di 
qualità scadente. Lo stesso mecca¬ 
nismo non è stato attuato per le 
Ram di tipo Pc-133, in cui il model¬ 
lo di sviluppo completamente 
open-standard ha fatto sì che 
chiunque possa produrre chip di 
memoria, portando all'immissione 
sul mercato di decine di integrati 
con caratteristiche di funzionamen¬ 
to e di qualità ben diverse tra loro. 
È quindi possibile (e più frequente 
di quanto avvenuto con le Ram Pc- 
100) che memorie dichiarate com¬ 
patibili alla frequenza di 133 MHz 
non siano poi in grado di operare 
correttamente a tale velocità. Que¬ 
sto problema si è presentato spesso 
con le nuove schede madri basate 
sul chipset Via KX133 per proces¬ 
sori AMD Athlon. Il gestore di me¬ 
moria di questo chipset, abbastan¬ 
za efficiente, ha messo in crisi di¬ 
versi tipi di memoria che, fino a 
quel momento, erano stati sottopo¬ 
sti a test mediante chipset Intel 
440BX overclockati a 133 MHz (che 
si è sempre rivelato molto tollerante 
nei confronti dei vari tipi di memo¬ 
rie) e al chipset Via Apollo Pro 133 
che, pur operando a 133 MHz, è 
dotato di un gestore della memoria 
meno efficiente e che quindi tende 
a stressare in misura minore i mo¬ 
duli Dimm. ■ 


Precisazione 


Masterizzatore Brainwave 
CRD-BP2N con funzionalità 
Burn-Proof 

Si precisa che il prezzo di listi¬ 
no dell'unità, riportato a pag. 
82 dello scorso numero della 
rivista, è di 700.000 lire al net¬ 
to di Iva. Lo stesso prezzo vie¬ 
ne applicato anche per acqui¬ 
sti via Web (www.nacarme- 
dia.com/ordini.htm ). 
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►► A cura di 

Valeria C amagni > Un notebook e le sue infinite 

riparazioni 

Alla fine di novembre dello scorso 
anno decisi di comprare un compu¬ 
ter portatile e acquistai un Satellite 
4070 CDT do Toshiba presso la ditta 
Genesi Domus Informatica di Pado¬ 
va. Dopo pochi giorni di corretto 
funzionamento sono sorti i primi 
problemi ("errore di himem” mi co¬ 
municava minacciosa la macchina 
sempre più frequentemente ad ogni 
avvio): si pensava fosse un semplice 
problema al sistema operativo: do¬ 
vetti comunque rivolgermi alla ditta 
Exto s.a.s. di Padova, perché Toshi¬ 
ba non mi aveva fornito il CD di ri¬ 
pristino di Windows 98 (Exto ese¬ 
gue riparazioni per Toshiba nell'a¬ 
rea di Padova). In quella sede iu ri¬ 
levato un difetto alla piastra madre, 
quindi un problema ben più grave 
di quanto si pensasse. Come potete 
leggere dai documenti inviati, il no¬ 
tebook è entrato in laboratorio il 
18/01/2000 e ne sono rientrato in 
possesso il 27/01/2000. Purtroppo 
dopo soli due giorni, il computer 
non si accendeva già più. Nuovo in¬ 
vio alla Exto e in quell’occasione 
vennero cambiati piastra madre e 
processore, per due volte nel corso 
dello stesso intervento. La ripara¬ 
zione "regge" questa volta una de¬ 
cina di giorni: poi cominciano a ve¬ 
rificarsi malfunzionamenti nella 
connessione a Internet che si fanno 
ogni giorno più frequenti fino ad 
impedirmi di fatto l'uso della fun¬ 
zione "accesso remoto". Si tenga 
presente che uso il portatile soprat¬ 
tutto per il trading on line, quindi 
tale funzione è stata per me deter¬ 
minante nella scelta del prodotto. 
Rivoltomi di nuovo alla Exto, vengo 
indirizzato alla Progetto Elettronica 
92 di Milano. 

Inviato il computer a Milano, dopo 


varie telefonate lo ricevo "ripara¬ 
to", stando a Toshiba. In realtà il 
mio notebook presenta esattamente 
lo stesso problema di prima: impos¬ 
sibilità a usare la funzione di acces¬ 
so remoto (avevo disinstallato Offi¬ 
ce). Allibito telefono alla Progetto 
Elettronica 92 per avere chiarimenti 
e mi sento rispondere che il compu¬ 
ter è stato testato e che funziona be¬ 
nissimo. Faccio notare che nella let¬ 
tera che lo accompagnava avevo 
ben specificato i problemi che mi 
dava la macchina: crash continui 
sotto Word, impossibilità ad usare 
accesso remoto. 

È evidente che la mia macchina è 
affetta da un vizio di fabbricazione 
(o progettuale), ad ogni modo credo 
sia nei miei diritti richiedere la so¬ 
stituzione integrale della macchina 
o, in subordine, la risoluzione del 
contratto e la restituzione del corri¬ 
spettivo pari a lire 4.000.000, non 
presentando la macchina stessa le 
caratteristiche tecniche indicate dal 
costruttore e dal venditore e per le 
quali è stata acquistata. Toshiba si è 
limitata a chiedermi, attraverso 
Progetto Elettronica 92, di inviare 
nuovamente la macchina a Milano 
per l'ennesima riparazione. Ad og¬ 
gi non so quale sarà il responso, co¬ 
me intenderà procedere Toshiba 
nei miei confronti, dove soprattutto 
troverà il coraggio di ripresentarsi 
a me dicendo che il computer è ri¬ 
parato e perfettamente funzionante. 

Flavio Nìcolussi, Vicenza 

In riferimento alla segnalazione per¬ 
venuta presso la vostra redazione da 
parte del Sig. Nicolussi, desidero for¬ 
nirvi alcuni importanti dettagli al fine 
di offrire ai vostri lettori una visione 
completa del caso. Progetto Elettroni¬ 
ca 92 (02-939751) è la società incari¬ 
cata da Toshiba Europe GmbH quale 
fornitore esclusivo per l'Itaha dei ser¬ 
vizi di assistenza su computer note¬ 


book. Il servizio assistenza in garan¬ 
zia per i portatili Toshiba è di tipo 
“carry in”, quindi l'utente è tenuto a 
trasportare a proprie spese il compu¬ 
ter presso un nostro Centro di Assi¬ 
stenza autorizzato. Il tempo medio di 
riparazione è di 5 gg. lavorativi. Pro¬ 
getto Elettronica 92 garantisce que¬ 
sto servizio su tutto il territorio nazio¬ 
nale attraverso una propria rete di 
centri assistenza locali (come ad es. 
Exto di Padova), qualificati e certifi¬ 
cati sia da Progetto Elettronica che da 
Toshiba stessa. 

Nel caso specifico del Sig. Nicolussi 
abbiamo rilevato che effettivamente 
il cliente è stato penalizzato a causa 
di alcuni interventi tecnici ritenuti 
necessari per ripristinare le funziona¬ 
lità del suo notebook. In considera¬ 
zione dei disagi subiti e in un'ottica di 
massima soddisfazione dei clienti ab¬ 
biamo quindi provveduto immediata¬ 
mente ad estendere gratuitamente 
da 12 a 36 mesi la garanzia del note¬ 
book in oggetto. 

Inoltre ritengo sia utile segnalare che 
durante gli interventi effettuati onde 
evitare ulteriori costi aggiuntivi al 
cliente abbiamo provveduto a: 

> Sostenere (ad esclusione della 
prima riparazione) tutte le spese di 
trasporto da/per il centro assistenza; 

> Non chiedere alcun compenso in 
merito all'ultimo intervento di assi¬ 
stenza in cui abbiamo verificato che il 
malfunzionamento era legato alla er¬ 
rata installazione da parte dell'utente 
di un sistema operativo non ancora 
certificato da Toshiba e pertanto non 
coperto da garanzia. 

Vi confermiamo infine che il note¬ 
book è stato ripristinato in tutte le sue 
funzionalità e regolarmente reso al 
Sig. Nicolussi. Il nostro Customer 
Service ha infatti già provveduto a ri¬ 
contattare per una ulteriore verifica 
l'utente il quale ha confermato il cor¬ 
retto funzionamento del notebook. 

Customer Service PE92 
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> Il “Soddisfatti o rimborsati” 
fino a quando vale? 

Mi rivolgo a voi perché ritengo 
di aver subito un ingiusto tratta¬ 
mento da parte della ditta "Aladi¬ 
no Computer" di Busserò (prov. 
Milano). 

Nel giugno 1999 ho comprato, in¬ 
sieme a vari componenti hardwa¬ 
re, una scheda madre ABIT BX6 
Revision II con la quale ho assem¬ 
blato un PC basato su un Intel Ce¬ 
leron a 433 MHz; tale PC ha fun¬ 
zionato egregiamente fino a poco 
tempo fa, senza manifestare alcuna 
incompatibilità né dal punto di vi¬ 
sta hardware né dal punto di vista 
software. Purtroppo nell'aprile 
2000, si è verificato un guasto alla 
scheda madre (così ho ipotizzato 
dopo diversi tentativi di far funzio¬ 
nare i vari componenti). Ho ripor¬ 
tato la scheda ad Aladino Compu¬ 
ter richiedendo una riparazione 
oppure una sostituzione con un 
modello equivalente della stessa 
marca (su tutti gli articoli, in base 
a quanto più volte dichiarato dagli 
addetti commerciali della ditta, 
esiste, o meglio esisterebbe, una 
garanzia di 12 mesi): i tecnici han¬ 
no preso in consegna la scheda 
per esaminarla e, dopo circa una 
settimana, hanno concluso che ef¬ 
fettivamente la scheda non era 
funzionante. Mi è stato detto che 
sarebbe stata inviata al “fornitore" 
per la riparazione; qualora que- 
st'ultima non fosse stata possibile, 
dal momento che il modello BX6 
Revision II è ormai fuori produzio¬ 
ne, avrei avuto in sostituzione "un 
modello di pari prestazioni ma di 
marca diversa". Così infatti si è 
verificato, e mi è stata offerta in 
sostituzione una scheda QDI basa¬ 
ta sul chipset VIA 133 (non ho nul¬ 
la da eccepire sulla qualità di tale 
scheda ma a mio parere si tratta di 
un prodotto inferiore alla mia 
ABIT) oppure un “buono" da lire 
200.000 (ovviamente da spendersi 
soltanto presso la ditta Aladino 
Computer di Busserò). Alla mia ri¬ 
chiesta di ricevere una scheda 
ABIT, mi è stato risposto che, es¬ 
sendo ormai prossimo alla fine il 
periodo di garanzia, il valore della 
scheda BX6 rev.2 non era parago¬ 


nabile a quello del modello BE6 
attualmente disponibile. Non po¬ 
tendo fare a meno del PC, ho do¬ 
vuto accettare la sostituzione e ho 
pagato 120.000 lire per ricevere la 
scheda ABIT BE6; in conclusione, 
ho dovuto pagare 120.000 lire un 
servizio che avrei dovuto ricevere 
gratuitamente nel periodo di ga¬ 
ranzia. 

Perché, una volta accertato il mal¬ 
funzionamento (anzi, il totale non 
funzionamento) della mia scheda 
madre, non ho subito avuto una 
motherboard funzionante? Chi mi 
compenserà del tempo trascorso 
senza poter disporre del PC? 
Perché, in mancanza dello stesso 
modello da me acquistato, durante 
il periodo di garanzia non posso 
avere i soldi che ho speso, oppure 
un modello equivalente della stes¬ 
sa marca (o di una marca della me¬ 
desima fascia di prezzo)? Sono di¬ 
sposto a versare la differenza (ri¬ 
spetto al prezzo pagato in origine), 
anche se credo che potrei preten¬ 
dere una sostituzione "alla pari". 
Concludo con una riflessione: ho 
l'impressione che alcuni dei vendi¬ 
tori di componenti sciolti interpre¬ 
tino “elasticamente" la garanzia, 
non tenendo in alcun conto i diritti 
e le esigenze degli utenti. Spero 
che i responsabili della ditta Ala¬ 
dino Computer non replichino af¬ 
fermando che il diritto di garanzia 
è riconosciuto soltanto dalla casa 
madre (cioè in Asia); se io compro 
un'automobile coreana, devo forse 
spedirla in Corea per riparare un 
guasto? Non è forse dovere del¬ 
l'importatore assicurarsi che i pro¬ 
pri clienti ricevano un'adeguata 
assistenza quantomeno nel Paese 
di appartenenza? 

Davide Panzuto 

Facendo un breve riepilogo, il sig. 
Panzuto ha acquistato la scheda 
madre ABIT BX6 presso il nostro 
punto vendita nel 06/99. Purtroppo 
dopo 10 mesi il cliente è tornato da 
noi esponendoci i problemi della 
scheda sopra citata. 

Come è nostra prassi, abbiamo riti¬ 
rato il prodotto rilasciando ricevuta 
di avvenuta consegna e lo abbiamo 
testato per accertarci del difetto. 

Il fatto di testare i prodotti non im¬ 


plica né la nostra mancanza di fidu¬ 
cia nei confronti del cliente, né il 
fatto che reputiamo il cliente un pi- 
vellino. È solo un modo di tutelare il 
nostro lavoro. Per meglio compren¬ 
dere, anche noi riceviamo lo stesso 
trattamento dai nostri fornitori. Suc¬ 
cessivamente sono state offerte tre 
possibilità al sig. Panzuto: 

> 1 inviare la scheda madre al for¬ 
nitore ed attendere la riparazione. 

> 2 avere un buono di acquisto di 
Lire 200.000.=, valutato ad un prez¬ 
zo superiore del valore di mercato. 

> 3 avere un prodotto equivalente, 
offrendogli l'ultima scheda madre 
prodotta dalla QDI con chipset VIA 
a 133 Mhz. 

Non siamo stati assolutamente noi a 
proporgli una scheda di prezzo supe¬ 
riore, come cita tra le righe il sig. 
Panzuto, è stato lui stesso a chiedere 
e a volere a tutti i costi l'ultimo pro¬ 
dotto messo in commercio dalla ABIT 
(modello BE6 - II), di qualità netta¬ 
mente superiore alla ABIT BX6, vo¬ 
lendo pagare addirittura la differen¬ 
za di lire 120.000. La scheda ABIT 
BE6 - II rappresenta un'evoluzione 
consistente rispetto alla ABIT BX6. 
Visto che il sig. Panzuto cita come 
esempio per la garanzia l'acquisto 
di un'auto, restando nello stesso set¬ 
tore, poniamo a lui un quesito: se 
avesse acquistato un'automobile e 
se dopo 10 mesi questa avesse crea¬ 
to problemi, avrebbe atteso il perio¬ 
do di riparazione necessario o 
avrebbe preteso la sostituzione con 
un modello nuovo, più potente sen¬ 
za pagare la differenza? E dopo 10 
mesi l'automobile avrebbe avuto lo 
stesso valore della data di acquisto? 
La frase soddisfatti o rimborsati (in 
denaro) può essere utilizzata per il 
primo mese di acquisto tutt'al più, 
ma non crediamo proprio dopo 10 
mesi di utilizzo del prodotto. 

Con questo vogliamo ribadire che la 
garanzia si riferisce sempre al pro¬ 
dotto acquistato, di conseguenza in 
caso di malfunzionamento le alter¬ 
native possono essere due: o si at¬ 
tende la riparazione dell'articolo o, 
in caso di particolare urgenza, la so¬ 
stituzione dello stesso con un pro¬ 
dotto di pari prestazioni. In questo 
specifico caso le nostre offerte ci 
sembravano più che oneste. 

Aladino Computer 
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>Le due facce di Sharp 

Vorrei segnalare l'ottimo compor¬ 
tamento della Sharp anche se vela¬ 
to dal comportamento tenuto dai 
responsabili di un suo centro assi¬ 
stenza e successivamente anche 
dagli stessi responsabili di Sharp. 
A gennaio il mio Handheld PC 
Sharp HC4500 ha smesso di fun¬ 
zionare se alimentato a batteria, 
mentre funzionava regolarmente 
se alimentato a rete. Rivoltomi a 
un centro assistenza Sharp 
(Hardwareservice di Roma) dopo 
pochi giorni avevo il responso: era 
guasto il chip di controllo del pas¬ 
saggio rete-batteria, chip saldato 
sulla piastra madre che quindi an¬ 
dava sostituita a un prezzo pratica- 
mente equivalente all'acquisto di 
un nuovo palmare. Mi sono rivolto 
direttamente a Sharp ed è successo 
il miracolo: sono stato contattato 
immediatamente dal responsabile 
dell'assistenza Sharp di Milano 
che mi proponeva di sostituire il 
mio palmare con uno nuovo al co¬ 
sto della riparazione di 300.000 li¬ 
re. Entusiasta accetto immediata¬ 
mente. La settimana successiva mi 
recai presso il centro assistenza 
per ritirare il palmare e trovai su¬ 
bito una prima sorpresa: a detta 
del responsabile del centro assi¬ 
stenza le 300.000 si intendevano 
Iva esclusa, quindi mi venivano ri¬ 
chieste 360.000, ma la cosa più fa¬ 
stidiosa è stato il sotterfugio messo 
in atto dal responsabile e dai tec¬ 
nici presenti per sostituire la bat¬ 
teria nuova, inviata da Sharp con 
il nuovo palmare, con la vecchia 
batteria. Risultato 60.000 lire per 
l'iva + 90.000 per nuova batteria, 
150.000 spese in più del previsto 
con un aumento del 50%. Insom- 
ma, mi sento in dovere di ringra¬ 
ziare pubblicamente l'azienda 
Sharp per aver sostituito il mio 
palmare guasto fuori garanzia con 
uno nuovo al costo di 300.000 lire, 
visto che le 150.000 lire aggiuntive 
le attribuisco totalmente a lucro- 
sità del centro assistenza. 

Fabrizio Poli 

Con la presente desideriamo innan¬ 
zi tutto ringraziarLa per gli apprez¬ 
zamenti prodotti nei riguardi di 


Sharp Italia per aver provveduto al¬ 
la soluzione del Suo problema. Ci 
preme altresì precisare che il pro¬ 
dotto è stato da Lei trasferito presso 
il nostro centro assistenza autorizza¬ 
to Hardware Service quando la ga¬ 
ranzia era già scaduta. Abbiamo ri¬ 
solto il problema da Lei segnalato 
favorendoLa con una forte riduzio¬ 
ne del costo di riparazione preventi¬ 
vato dal Service, perché riteniamo 
importantissimo soddisfare le esi¬ 
genze di tutti i nostri Clienti. La no¬ 
stra politica di supporto post-vendi¬ 
ta, fornisce a tutti i nostri centri au¬ 
torizzati la possibilità di gestire au¬ 
tonomamente il servizio di assisten¬ 
za tecnica, e ci adoperiamo quoti¬ 
dianamente per verificarne la qua¬ 
lità e la correttezza di comporta¬ 
mento: anche in questo caso ritenia¬ 
mo che alla fine il nostro centro di 
assistenza abbia dimostrato una no¬ 
tevole disponibilità nei Suoi con¬ 
fronti. E ancor più Le confermiamo 
che il nostro centro è disposto a ve- 
nirLe in contro per ogni ulteriore 
necessità. 

Sharp Electronics Italia S.P.A. Service 
Manager - M. Felloni 

>La valutazione del prodotto 
fatta dal cliente chi la considera? 

Ho acquistato di recente (presso 
un negozio di Milano della Mon¬ 
dadori Informatica) un monitor 
795FT Plus da 17 pollici prodotto 
dalla LG Electronic. Ben presto 
l'unità da me acquistata ha eviden¬ 
ziato poca uniformità nella localiz¬ 
zazione dei caratteri, oltre alla 
presenza di un'ampia zona legger¬ 
mente più scura, che copre circa 
un terzo della superficie del video. 
Pur se abbastanza lievi, i difetti in¬ 
dicati producono la spiacevole 
sensazione che in alcuni punti il 
cristallo del monitor sia sporco, 
più o meno come succede quando 
sono presenti sul vetro delle "dita¬ 
te". Mi sono pertanto messo in 
contatto con il rivenditore, il qua¬ 
le, essendo passati già sette giorni 
dal giorno dell'acquisto (anche se 
solo cinque dalla effettiva conse¬ 
gna), mi ha invitato a rivolgermi 
direttamente all'assistenza tecnica 
del produttore: cosa che ho imme¬ 
diatamente fatto (C.M. Electronics 


di Milano). Se non che l'assisten¬ 
za, dopo aver verificato il monitor, 
me lo ha rispedito senza aver ope¬ 
rato alcuna riparazione, poiché, a 
loro avviso, l'apparecchio risulta¬ 
va "perfettamente funzionante". 

Mi sono pertanto messo il contatto 
direttamente con il tecnico che 
aveva eseguito il check up, il qua¬ 
le mi ha spiegato che l'immagine 
prodotta dal mio monitor rientra 
entro i limiti di tolleranza indicati 
dal produttore e che, pertanto, 
non può essere giustificata alcuna 
sostituzione dei componenti; ad 
ogni modo, dopo uno scambio di 
opinioni, si è dichiarato disposto 
ad effettuare un più approfondito 
controllo. Il monitor è tornato 
quindi in riparazione ed è rimasto 
"sotto osservazione" per quasi un 
mese; ma, come temevo, mi è stato 
nuovamente restituito senza che 
gli inconvenienti denunciati fosse¬ 
ro stati eliminati. 

Preso pertanto atto che la "tolle¬ 
ranza" ammessa dalla LG arriva a 
considerare "nella norma" un mo¬ 
nitor afflitto da difetti che ne pre¬ 
giudicano il funzionamento otti¬ 
male, non capisco comunque per¬ 
ché non debba essere minimamen¬ 
te presa in considerazione, né dal 
produttore, né dal distributore,la 
valutazione del prodotto data dal¬ 
l'acquirente, il quale, anche se non 
dotato di strumentazione tecnica 
per la rilevazione dei difetti, è co¬ 
munque il soggetto destinato a uti¬ 
lizzare quotidianamente il prodot¬ 
to in questione e a poterne quindi 
apprezzare la qualità complessiva 
in ragione dell'utilizzo cui il pro¬ 
dotto è destinato. 

Stefano Bonatti 

Ci rincresce che per risolvere la sua 
esigenza abbia dovuto attendere così 
tanto tempo. I sette giorni sono previ¬ 
sti per legge a tutela del consumatore 
e conveniamo che nel caso di prodot¬ 
ti hardware non è semplice estende¬ 
re i termini mentre è più facile per 
prodotti software. Da circa una setti¬ 
mana abbiamo modificato il nostro 
Numero Verde e abbiamo potenziato 
la nostra struttura di ricevimento dei 
reclami dei nostri clienti: il progetto, 
approvato a metà febbraio, ha richie¬ 
sto circa tre mesi di sviluppo. Il nuovo 
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Numero Verde invia informazioni 
commerciali, di supporto al prodotto 
e tecniche; consente di operare sia 
con risponditore automatico che con 
operatore: l'operatore invia eventuali 
richieste all'operatore che si occupa 
dei reclami e li gestisce sino alla solu¬ 
zione definitiva. In questa nuova pro¬ 
cedura rientra un nuovo criterio di 
gestione dei reclami ove con questo 
termine si intende l'insoddisfazione 
del cliente verso i nostri prodotti o 
verso i nostri servizi. In questo caso 
se è vero che il monitor rientra nelle 
specifiche tecniche (ma forse è una 
spiegazione un po' troppo "tecnica") 
è altrettanto vero quanto segnalato 
dal Sig. Bonatti, ovvero che il monitor 
presenta una immagine tale da non 
soddisfare le sue attese. 

Ci rammarichiamo con il Sig. Bonatti 
per il disagio subito e lo informiamo 
che provvederemo, tramite il suo ri¬ 
venditore, alla sostituzione del moni¬ 
tor in oggetto. Il Sig. Bonatti ha verifi¬ 
cato l'inconveniente in un momento 
in cui la nostra società stava ponendo 
rimedio a quanto da lui giustamente 
osservato e pertanto non ha potuto 
verificare una risposta consona alle 
sue aspettative. Ci auguriamo che il 
nuovo servizio e la nuova struttura 
potenziata possano porre rapido ri¬ 
medio a queste situazioni ogni volta 
che si dovessero presentare. Nel frat¬ 
tempo ci auguriamo che la soluzione 
proposta trovi la soddisfazione del 
Sig. Bonatti. 

Customer Care Assistenza Tecnica 
LG Electronics Italia 
Stefano Locatela - Service Manager 


>Ritardi con una GeForce 

Qualche giorno prima di Natale 
acquistai una GeForce SDR Creati¬ 
ve dal rivenditore Esseci Sistemi 
di Taranto. Per alcuni motivi facil¬ 
mente intuibili montai la scheda il 
giorno 25 stesso. Purtroppo la 
scheda presentava due difetti: i 
giochi più semplici giravano a 5-7 
FPS e il sistema si congelava dopo 
pochissimi minuti dall'accensione. 
Il primo problema era dovuto al- 
l'incompatibiltà del chipset VIA. 
Per il secondo, possiedo le cono¬ 
scenze tecniche adeguate per po¬ 
ter diagnosticare un difetto della 
scheda video. Pertanto il giorno 


27/12 tornai dal rivenditore per 
comprare una scheda madre nuo¬ 
va con chipset 440BX e chiedere la 
sostituzione della GeForce. Il ne¬ 
goziante mi disse che il problema 
era solo della scheda madre e mi 
“costrinse" a tenere la GeForce di¬ 
fettosa. Tornai a casa con la pro¬ 
messa da parte sua che se la sche¬ 
da video avesse presentato gli 
stessi problemi con la nuova sche¬ 
da madre, mi avrebbe cambiato il 
prodotto. Per motivi di salute e di 
tempo (in quei giorni stavo facen¬ 
do il servizio militare) tornai da 
lui solo a metà gennaio. Il nego¬ 
ziante non voleva più cambiarmi 
la scheda difettosa e sosteneva che 
il difetto era in qualche altro com¬ 
ponente. Gli feci presente che la 
GeForce non funzionava neanche 
su altri 3 PC. Purtroppo, nonostan¬ 
te le promesse fatte, la mia scheda 
GeForce fu inviata alla Creative e 
dopo un mese di attesa mi venne 
data in sostituzione una S3 Trio 3d 
AGP 4 MB. Questa mattina ho 
chiamato il numero di assistenza 
Creative e mi è stato detto che il 
negoziante doveva fornirmi un co¬ 
dice cliente e un codice RMA per 
trovare la scheda e per sapere se 
effettivamente era stata inviata a 
loro. Mi hanno anche detto che 
Creative cambia il prodotto difet¬ 
toso in un tempo che non supera 
mai i 15 giorni e solo in casi estre¬ 
mi e rarissimi. 

Fabio De Bartolomeo - videbart@tin.it 

Sono il Direttore Commerciale della 
Esseci Sistemi di Taranto azienda 
da oltre 15 anni nel settore. Tengo 
subito a precisare che agli inizi di 
marzo il sig. Fabio De Bartolomeo 
ha avuto in sostituzione una fiam¬ 
mante Creative GeForce effettuata 
a nostro carico e che la stessa sosti¬ 
tuzione sarebbe stata effettuata pri¬ 
ma, se solo Creative ci avesse con¬ 
segnato le GeForce prima di marzo. 
Purtroppo dopo il periodo natalizio 
succede sempre più spesso che le 
fabbriche vadano in short di pro¬ 
dotto e sembrava in un primo tem¬ 
po che la GeForce normale dovesse 
andare fuori produzione per essere 
sostituita dalla GeForce Pro. Co¬ 
munque nella nostra filosofia di 
vendita il cliente è sempre al centro 


delle nostre attenzioni e quando 
abbiamo visto che i tempi di ripara¬ 
zione e/o sostituzione della scheda 
video del sig. De Bartolomeo si al¬ 
lungavano, gliene abbiamo data 
una di cortesia. C'è anche da preci¬ 
sare che non è nella nostra filosofia 
"costringere nessuno" ma che in 
un primo tempo si era attribuito il 
difetto al tipo di scheda madre 
avente un chipset di tipo non Intel, 
non compatibile con la scheda vi¬ 
deo, invitando il cliente a provve¬ 
dere a sostituire il tipo di scheda 
madre e che solo dopo si è potuto 
accertare la difettosità del prodotto 
e che comunque, non mi stancherò 
mai di ripetere, avremmo subito 
provveduto a sostituire la scheda se 
solo l'avessimo avuta disponibile. 
Lascio a voi gentile redazione e ai 
lettori giudicare la vicenda che co¬ 
munque si è conclusa nel giro di 
trenta giorni per colpa solo, se vo¬ 
gliamo, della natura stessa del mer¬ 
cato, in cui i prodotti si evolvono al¬ 
la velocità della luce e quindi an¬ 
che le disponibilità da parte dei for¬ 
nitori a volte non sono proprio 
pronte proprio per la politica di 
produzione "just in time". 

Esseci Sistemi - Massimo Sette 

Risponde Creative Labs 
Tutti i prodotti Creative Labs in con¬ 
fezione retail (ovvero con scatola, 
per vendita al pubblico) a differen¬ 
za dei prodotti cosiddetti Oem o 
bulk (cioè senza scatola e distribuiti 
esclusivamente per la vendita ai co¬ 
struttori di computer), godono di 
una garanzia minima di 2 anni, 3 
nel caso delle schede grafiche. 
Creative mette a disposizione dei 
propri clienti un Servizio Clienti te¬ 
lefonico (attivo dal lunedì al ve¬ 
nerdì, dalle 9 alle 16.30 al numero 
02-4828.0000) per qualsiasi chiari¬ 
mento relativo a installazione o fun¬ 
zionamento dei prodotti. Il Servizio 
clienti è anche attivo in Internet al¬ 
l'indirizzo support@creative.ie op¬ 
pure tramite form disponibili nel si¬ 
to Web di Creative all'indirizzo 
www.europe.creative.com. In caso il 
prodotto si rivelasse difettoso, il 
cliente può seguire le seguenti vie: 
entro 30 giorni dalla data di acqui¬ 
sto: il cliente si rivolge al proprio ri¬ 
venditore che potrà sostituire il pro- 
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dotto o inviarlo al proprio distributo¬ 
re per sostituzione. Oltre 30 giorni 
dalla data di acquisto: il cliente può 
sia rivolgersi al proprio rivenditore, 
che in questo caso manderà il pro¬ 
dotto in riparazione, oppure chia¬ 
mare il numero del nostro Servizio 
Clienti che provvederà ad organiz¬ 
zare direttamente la sostituzione del 
prodotto con il cliente. Creative è 
molto attenta alla soddisfazione dei 
propri clienti anche nel raro caso di 
prodotti difettosi, per questo, oltre al 
tradizionale servizio di garanzia tra¬ 
mite rivenditori ha organizzato un 
servizio diretto che assicura velocità 
e precisione nella sostituzione/ripa¬ 
razione dei prodotti. 

> La fotocamera non dà i 
risultati per cui è stata 
acquistata 

Sono un insegnante e un anno fa 
ho fatto acquistare al mio Liceo 
l'apparecchio fotografico digitale 
DS300 della Fuji, considerato allo¬ 
ra da un nostro fornitore tra i mi¬ 
gliori per versatilità, definizione, e 
altro, in rapporto al prezzo pagato 
di 4,5 milioni di lire. In realtà do¬ 
po aver girato l'Italia e l'Europa, 
l'attrezzatura sta per esserci ricon¬ 
segnata senza alcun intervento né 
spiegazione: c'è un errore di pa¬ 
rallasse, non previsto nella docu¬ 
mentazione, che si attenua dopo i 
2,5 metri, che rende inutilizzabile 
l'apparecchio, privo com'è di uno 
schermo LCD che permetta di ve¬ 
rificare l'inquadratura dell'obietti¬ 
vo. Siamo una scuola, un ente pub¬ 
blico, e a maggior ragione non 
possiamo perdere un anno in di¬ 
scussioni con partner 
incompetenti e far perdere un an¬ 
no di esperienza ai nostri allievi. 

Ci toccherà adire le vie legali? 

prof. Guido Rossi, 
resp. del Laboratorio multimediale 
Liceo Artistico Statale A. Modigliani, 
Padova, e-mail: modigliani@tin.it. 

In merito alla Sua sfortunata espe¬ 
rienza con la fotocamera DS-300 de¬ 
sidereremmo ci desse la possibilità 
di chiarire la posizione di Onceas 
relativamente all'accaduto. Riassu¬ 
miamo i fatti, in base a quanto cono¬ 
sciamo direttamente e per come Lei 


ha acquistato lo scorso anno la foto¬ 
camera in questione da un importa¬ 
tore parallelo, la De Pretto di Pado¬ 
va, con l'intento di ultilizzarla per 
effettuare riprese a distanza inferio¬ 
ri ai due metri e mezzo. Messa alla 
prova, l'attrezzatura non ha dato i 
risultati per cui era stata acquistata. 
Il motivo della discrepanza sulle 
aspettative e le prestazioni provvi¬ 
ste dalla macchina fotografica in og¬ 
getto è stato da lei identificato come 
un difetto di parallase. 
Considerando tale aspetto una di¬ 
sfunzione strutturale, ha consegna¬ 
to la macchina al fornitore perché la 
riparasse. Detto ciò ci preme sottoli¬ 
neare che, nonostante la DS-300 
non fosse stata acquistata presso la 
nostra azienda, i nostri tecnici Sigg. 
Manenti e Gastaldi, si sono ugual¬ 
mente prodigati per risolvere il pro¬ 
blema, facendo una serie di test. Ta¬ 
li prove non hanno condotto alla ri¬ 
parazione della macchina, esclusi¬ 
vamente perché la macchina non 
era "difettosa" o "rotta", ma sem¬ 
plicemente non adatta alle riprese 
ravvicinate, a meno che non si uti¬ 
lizzasse un monitor per controllare 
le inquadrature, cosa che i nostri 
tecnici le hanno consigliato di fare. 
Naturalmente tutto ciò ha richiesto 
del tempo, che però deve essere 
calcolato a partire da quando abbia¬ 
mo effettivamente ricevuto la mac¬ 
china. Tra l'altro, da recenti verifi¬ 
che fatte presso la Fuji Photo Film 
Europe, non risulta che l'apparec¬ 
chio sia stato lì giacente. 
Naturalmente non sapendo all'at¬ 
tenzione di chi e quando è stato in¬ 
viato, come Lei stesso precisa nella 
sua del 18 febbraio scorso, le ricer¬ 
che sono state piuttosto complesse. 
Premesso ciò, le preciso che la On¬ 
ceas da oltre trent'anni, importatore 
esclusivo per l'Italia dei prodotti a 
marchio Fujifilm, s'impegna da 
sempre, non solo ad assistere i pro¬ 
pri clienti nella scelta dei prodotti 
fornendo un'alta consulenza profes¬ 
sionale che consenta loro di fare le 
scelte migliori e, soprattutto, adatte 
alle loro esigenze d'uso, ma anche 
nel post vendita, provvedendo di¬ 
rettamente all'assistenza tecnica. 
Inoltre, tutte le fotocamere da noi 
commercializzate sono complete di 
certificato di garanzia e di libretto di 
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istruzioni in italiano. Tale libretto di 
istruzioni, non è una mera traduzio¬ 
ne della versione inglese fornita 
dalla casa madre ma, tutte le parti 
sono verificate dai nostri tecnici, 
prima della stampa. Fatte queste 
opportune premesse, vorremmo co¬ 
munque essere d'aiuto a un utente, 
che in rappresentanza di un ente 
pubblico, ha scelto la qualità Fuji¬ 
film. Pertanto, se Lei è d'accordo, le 
vorremmo inviare in prova la nostra 
fotocamera MX-2900, che per la ri¬ 
soluzione, 2.3 megapixel, e per le 
possibilità di ripresa date dallo 
zoom 3x di cui è dotata, ci pare 
ideale per il suo lavoro. Se sarà sod¬ 
disfatto potrà acquistarla a condi¬ 
zioni veramente speciali. 

Christian Parth 
Amministratore Delegato - Onceas 

>E la garanzia sulla batteria? 

Il Natale del 1998 mi è stato rega¬ 
lato un notebook Geo. Appena 
l'ho provato mi sono accorta che 
c'era qualcosa che non andava e 
ho identificato il problema in un 
cattivo funzionamento della batte¬ 
ria. Ho immediatamente informato 
df ciò il rivenditore, la S.S.A. 
Informatica di Giuseppe Palazzo- 
Io, con sede in Modica (Rg), Via 
Sacro Cuore, il quale mi ha detto 
di continuare a provare il compu¬ 
ter, perché tanto c'erano due anni 
di garanzia. L’ho fatto, ma solo per 
pochi giorni perché temevo che, 
se fosse stato mandato all’assisten¬ 
za, sarebbe passato molto tempo e 
per me era importante averlo fun¬ 
zionante per i quattro mesi estivi, 
quando mi trasferisco al mare e il 
computer mi serve per impostare 
il giornale che dirigo. Come pre¬ 
vedevo, il notebook mi è stato re¬ 
stituito a metà maggio e il sig. Pa- 
lazzolo mi ha detto che l'assisten¬ 
za aveva trovato un pezzo difetto¬ 
so (non mi disse quale) e l’aveva 
sostituito e che quindi il problema 
non era da imputarsi alla batteria. 
Appena ho provato il computer ho 
visto che la batteria continuava a 
funzionare male. Tengo a precisa¬ 
re che so bene come trattare la 
batteria di un portatile, poiché ne 
ho avuti altri (di altre marche) che 
hanno funzionato sempre benissi- 
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mo. Ho immediatamente fatto pre¬ 
sente la cosa al sig. Palazzolo. il 
quale mi ha detto di non preoccu¬ 
parmi, di usare il computer tran¬ 
quillamente durante l'estate (a re¬ 
te, naturalmente, perché la batte¬ 
ria era totalmente inaffidabile), 
perché tanto c'era la garanzia di 
due anni. Tornata in città, ho detto 
al sig. Palazzolo che era ora di ri¬ 
solvere il problema del mio note¬ 
book. Avevo pensato di comprare 
una batteria nuova e tenere quella 
originale (riparata o sostituita) di 
riserva. Il sig. Palazzolo mi ha det¬ 
to di aspettare ancora un po', per¬ 
ché tanto c'era la garanzia di due 
anni. Intorno a Natale (1999) ho 
dato il computer al sig. Palazzolo 
perché lo mandasse all'assistenza 
in tempo per riaverlo per l'estate. 
Potete immaginare la mia indigna¬ 
zione quando mi ha detto che la 
batteria effettivamente era difetto¬ 
sa però aveva una garanzia di soli 
due mesi (lui, poverino, non ne era 
informato), quindi per averla fun¬ 
zionante dovevo comprarla nuova 
pagando 350.000 lire. Della spesa 
non m'importa, visto che intende¬ 
vo farla comunque, ma la scorret¬ 
tezza e la presa in giro non le ac¬ 
cetto, così ho detto di restituirmi il 
notebook senza sostituire la batte¬ 
ria, perché non intendo fare acqui¬ 
sti di alcun genere da una ditta che 
si comporta in maniera scorretta. 

Luisa Montù 

Gentile Sig. Luisa Montù, 

Monolith Italia S.p.A. offre ai propri 
clienti una garanzia di due anni di 
serie su tutti i prodotti, questo gra¬ 
zie ad una costante attenzione posta 
al controllo degli standard qualitati¬ 
vi in ogni fase di progettazione e la¬ 
vorazione, attenzione che ci ha re¬ 
centemente valso la certificazione 
ISO 9001. Per ciò che concerne i 
componenti soggetti a normale lo¬ 
gorio, quali le batterie ricaricabili, la 
garanzia (che da molti produttori è 
del tutto eclusa) si estende per un 
tempo più limitato. Le nostre attuali 
condizioni di garanzia specificano 
che le durata della copertura per la 
sostituzione franco fabbrica delle 
batterie è di 6 mesi: per avvalersi 
del diritto alla sostituzione il cliente 
ha l'onere di comunicare per iscritto 


e, per espressa disposizione di leg¬ 
ge, entro trenta giorni dalla scoper¬ 
ta, il difetto rilevato. Pertanto, al ve¬ 
rificarsi del malfunzionamento, la 
comunicazione scritta dovrebbe es¬ 
sere inviata tempestivamente a Mo¬ 
nolith, che può essere previamente 
contattata al numero verde, tramite 
mail, fax o consultando il nostro sito 
www.e-geo.net: il nostro reparto 
tecnico di assistenza è sempre di¬ 
sponibile a fornire informazioni, an¬ 
che riguardo le condizioni di garan¬ 
zia. Per quanto attiene poi ai nostri 
tempi di intervento siamo in grado 
di effettuarli in un termine medio di 
cinque giorni lavorativi: se fossimo 
stati contattati al presentarsi del 
problema, saremmo stati senz'altro 
in grado di fornire risposte chiare e 
tempestive: non ci spieghiamo in¬ 
fatti il motivo di tanto temporeggia¬ 
re. Il nostro ufficio tecnico è comun¬ 
que a Sua disposizione per aiutarla 
a risolvere qualsiasi problema di 
funzionamento avesse riscontrato 
sui nostri notebook, potrà contattar¬ 
ci quando lo desidera allo 02- 
55379310. 

Monolith Italia 

>Un masterizzatore svanito nei 
meandri dell’assistenza 

Vi scrivo in merito ad un masteriz¬ 
zatore Traxdata CDRW 2260+ da 
me acquistato nel giugno 1999 nel 
centro commerciale Città Mercato 
di Nerviano (0331/589733). Ho ini¬ 
ziato ad usare il suddetto prodotto 
nel settembre 1999 e dopo qualche 
settimana, dopo aver masterizzato 
due sessioni su un Cd-Rw Traxda¬ 
ta, non sono più stato in grado di 
masterizzare altro, di iormattarlo e 
tantomeno di leggerlo, in quanto il 
masterizzatore si rifiutava catego¬ 
ricamente di accedere al disco. 
Provai a inserire il Cd-Rw nel let¬ 
tore 40x e scoprii con meraviglia 
che invece quest'ultimo lo leggeva 
benissimo, pensando a qualche 
possibile (chissà quale poi) errore 
durante la fase di masterizzazzio- 
ne, forse dovuto al supporto difet¬ 
toso, recupero i dati e lo butto via. 
Verso la fine di ottobre si ripete lo 
stesso problema con la stessa riso¬ 
luzione, con mia grande seccatura 
visto che ho pagato 24.900 lire l'u¬ 


no i Cd-Rw Traxdata. All'inizio di 
marzo, preso dallo sconforto, mi 
recai presso il centro commerciale 
Città Mercato di Nerviano per sa¬ 
pere come ottenere l'assistenza in 
garanzia e mi fu detto di rivolger¬ 
mi alla Traxdata e non a Città 
Mercato. Telefonato alla Traxdata 
vengo informato che loro trattano 
solo con i rivenditori e che io do¬ 
vevo consegnare l'unità senza im¬ 
ballo e scatola presso il rivendito¬ 
re che me l'aveva venduta. Così 
feci, anche se un po’ infastidito per 
l'errato modo di procedere di 
Città Mercato. Mi fu detto che ci 
sarebbe voluto un mesetto più un 
paio di giorni per la consegna 
presso il centro assistenza Traxda¬ 
ta. Scaduti i termini preventivati, 
mi recai nuovamente a Città Mer¬ 
cato un numero imprecisato di 
volte e in ogni occasione mi trovai 
in balia di commessi che cadevano 
dalle nuvole e non sapevano che 
fine aveva fatto il mio masterizza¬ 
tore. Non solo, in una delle mie 
tante visite mi veniva comunicato 
che i tempi di Traxdata sono 60 
giorni e non di un mese e che se il 
masterizzatore non fosse ritornato 
a breve, mi avrebbero fatto un 
buono per prenderne uno nuovo. 
Come ultima spiaggia richiamo 
Traxdata che mi informa che han¬ 
no avuto dei ritardi nelle conse¬ 
gne di parti di ricambio con con¬ 
seguente allungamento dei tempi 
di riparazione, e che comunque di 
questo loro hanno avvisato i loro 
rivenditori. Pertanto mi consiglia¬ 
no di recarmi ancora da Città 
Mercato e una volta lì, di far te¬ 
lefonare a Traxdata , in modo tale 
da chiarire la questione. Purtrop¬ 
po la storia si conclude qui perché 
il responsabile di Città Mercato di 
Nerviano non si più reso reperibi¬ 
le e i commessi di fronte alla mia 
evidente seccatura si sono difensi 
adducendo scuse del tipo "io sono 
qui solo per vendere e del resto 
non ne so niente". 

Gaviraghi Davide - gavidavi@mwind.it 

Traxdata Italia ha ricevuto il gior¬ 
no 3 maggio 2000 il prodotto in 
questione. Il prodotto è pervenuto 
senza autorizzazione presso i no¬ 
stri uffici non avendo richiesto il ri- 
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venditore un numero di rientro co¬ 
me da procedura. La nostra assi¬ 
stenza ha comunque gestito il reso 
attivando una procedura di emer¬ 
genza. Non conoscendo il proble¬ 
ma dichiarato abbiamo sottoposto 
il masterizzatore a un esame ap¬ 
profondito e infine è stato sostitui¬ 
to in meno di due settimane. Ab¬ 
biamo restituito a Città Mercato di 
Nerviano il masterizzatore in og¬ 
getto il giorno 17 maggio 2000, 
rendendo un servizio conforme al 
nostro standard. Traxdata Italia è 
quindi convinta di aver reso un ot¬ 
timo servizio all'utilizzatore finale. 
Per il futuro suggeriamo agli uten¬ 
ti di seguire un semplice accorgi¬ 
mento per semplificare queste si¬ 
tuazioni: prima di rendere il pro¬ 
dotto al dealer prendere nota del 
numero di serie. 

L'assistenza tecnica (nel nostro ca¬ 
so tramite e-mail assistenza@trax- 
data.it) è in grado di dare un servi¬ 
zio dichiarando lo stato di avanza¬ 
mento lavoro partendo dal numero 
di serie. Preghiamo la rivista PC 
Professionale di sensibilizzare i 
lettori nel riconoscere la fonte dei 
disservizi e nel segnalare ciò ai 
vendor per permetterci di interve¬ 
nire sollecitando il rivenditore ad 
occuparsi di quella parte del servi¬ 
zio post vendita che gli compete. 
Questo è un diritto acquisito dal 
consumatore nel momento stesso 
in cui effettua l'acquisto. Ringra¬ 
ziamo la rivista e il lettore per la 
segnalazione che sottolinea un 
aspetto molto importante del rap¬ 
porto consumatore e vendor. 

Traxdata Italia srl 
Amm. Delegato - Riccardo Bologna 


>Recesso. Diritto virtuale? 

Pubblichiamo le lettere di due letto¬ 
ri che hanno cercato di avvalersi del 
diritto di recesso sugli acquisti fatti 
on-line sul sito di CHL, ma si sono 
scontrati con inadempienze e len¬ 
tezze burocratiche. 

Sono una vostra assidua lettrice e 
voglio raccontare una vicenda 
davvero incresciosa che riguarda 
la ditta CHL. Lo scorso mese di 
Settembre ritiravo presso il popit 
CHL di Bologna due processori 


precedentemente ordinati su 
Internet. Accortami di possedere 
4 processori a causa di un disgui¬ 
do con un mio amico, dopo qual¬ 
che giorno, decisi di restituire i 
due processori a CHL (mai usati) 
awelendomi del diritto di reces¬ 
so. Tale diritto è tutelato da legge 
anche per gli acquisti tatti su in¬ 
ternet, e permette di recedere 
dall'acquisto avendo indietro il 
denaro pagato, previa restituzio¬ 
ne della merce. Per altro il sito di 
CHL fa menzione di tale diritto 
descrivendo la modalità e indi¬ 
cando un mese come tempo mas¬ 
simo necessario alla restituzione 
del credito. Così ho seguito alla 
lettera la procedura e il giorno 
successivo alla richiesta del codi¬ 
ce di rientro e della spedizione 
del fax, ho spedito i due processo¬ 
ri tramite il corriere specificato. 
Dopo poco più di un mese, cioè 
quando avrei dovuto ricevere il 
mio denaro sul conto specificato, 
ho ricevuto una telefonata da 
CHL che mi avvertiva che non 
avrebbero potuto accreditare im¬ 
mediatamente la somma perché 
avevano perso tutti i miei dati. Ho 
provveduto a replicare tutti i dati 
della mia pratica di recesso. 
Successivamente ho contattato 
CHL tramite il cali-center altre 6 
volte. Ogni volta gli operatori mi 
davano ragione dicendo che 
avrebbero sollecitato la 
pratica, ma non mi hanno mai fatto 
parlare con un responsabile, addu- 
cendo varie scuse. 

A me sembra che dietro la parven¬ 
za professionale si celi, oltre che 
uno store virtuale anche un’ azien¬ 
da virtuale con diritti virtuali per i 
propri clienti, ma reali, concretis¬ 
simi disservizi e inadempienze. 

Daniela Palmitesta, - Bologna 

A fine dicembre 1999 acquistavo 
presso il centro CHL una scheda vi¬ 
deo ATI All in Wonder 16MB, un 
hard disk Quantum Atlas lOk ed un 
lettore DVD Pioneer. CHL offre due 
tipologie di acquisto: attraverso i 
suoi punti di vendita o direttamente 
a casa. In quest'ultima ipotesi è 
possibile restituire la merce che 
non soddisfi le proprie esigenze av¬ 
valendosi del diritto di recesso. Co¬ 


sì, avvalendomi di tale diritto, il 5 
gennaio restituivo una parte della 
merce inviatami e precisamente la 
scheda video e l’hard disk. 

Per fare ciò una centralinista mi 
spiegò tutta la procedura che io 
seguii alla lettera. La stessa mi 
disse che in circa 15 giorni avrei 
ricevuto il bonifico. Fiducioso co¬ 
me mio solito telefonai dopo circa 
20 giorni a CHL dove mi dissero 
che era del tutto impossibile che 
avessero affermato che tali prati¬ 
che venissero risolte in 15 giorni, 
ma che ne occorrevano 30. Tra¬ 
scorso l'ulteriore periodo venivo 
informato che sono sì 30 giorni, 
ma lavorativi! Allo scadere di 
questi ultimi mi dicono che i 30 
giorni lavorativi servono per pas¬ 
sare la pratica alla contabilità e 
che occorreranno altri 10 giorni 
per l'arrivo del bonifico. Santa 
pazienza! Alla fine mi è arrivata 
una nota di credito. Amara sor¬ 
presa: è solo per il rimborso del 
costo dell'hard disk. E la scheda 
video? Telefono e una candida 
centralinista mi dice che i soldi 
non me li può dare lei e che infor¬ 
merà il reparto contabilità. 

Ormai sono trascorsi oltre due 
mesi. Mi sembra assurdo che per 
le modalità di pagamento e di re¬ 
stituzione merce queste debbano 
avvenire immediatamente, mentre 
la restituzione dei miei soldi deb¬ 
ba avvenire secondo i loro como¬ 
di. Mi sembra un abuso nei con¬ 
fronti di chi non ha nessun mezzo, 
telefono a parte, per far valere i 
propri diritti. 

Casalino Luigi 
Via Lancia 68 - 10141 Torino 

Abbiamo analizzato a fondo i casi 
della Sig.ra Palmitesta e del Sig. 
Casalino. Da nostre ricerche interne 
i due casi risultano ormai chiusi da 
tempo con emissione, per entrambi, 
di una NDC e relativo rimborso. 
Porgiamo le nostre scuse per gli 
eventuali disagi arrecati e, certi di 
giungere ad una conclusione van¬ 
taggiosa per i nostri Clienti, garan¬ 
tiamo il nostro impegno nel ripete¬ 
re, ed approfondire, le ricerche. 

CHL S.r.l. 

Nader Sabbaghian - Direttore Marketing 
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►► Di 

Andrea Monti 


I web di istituzioni e aziende indifesi 
contro le scorribande di innocui perditempo 

II caso recente dei siti "bucati" di ministeri e authority solleva il problema della scarsa 
efficacia della protezione dei sistemi pubblici e delle relative responsabilità. 


Un lancio ANSA riporta la notizia 
che nel maggio di quest'anno i ser¬ 
ver di svariati ministeri, inclusi 
quelli dell'Autorità per le comuni¬ 
cazioni, hanno subito un'intrusione 
abusiva culminata nella sostituzio¬ 
ne della home page. 

Poco tempo dopo, pare ad opera 
degli stessi "buontemponi", subi¬ 
scono visite indesiderate anche 
aziende private. 

Da quanto è stato possibile sapere, 
la tecnica utilizzata dagli intrusori 
sarebbe basata su un noto (ed en¬ 
nesimo) bug di Windows NT. Ri¬ 
sulta, inoltre, che almeno in qual¬ 
che caso, durante i fine settimana 
non fossero stati previsti i turni di 
"presidio server" e che la gestione 


di queste macchine fosse affidata a 
note aziende del settore TLC ed In¬ 
ternet, alcune delle quali si limita¬ 
vano a fornire la sola connettività, 
oltre anche i servizi di amministra¬ 
zione. 

Non sono stati riportati danneggia¬ 
menti o "sottrazione" di dati riser¬ 
vati e i mezzi di informazione han¬ 
no dato pochissimo rilievo alla no¬ 
tizia. 

Fino a qui i fatti. Ora le considera¬ 
zioni. La prima, e più ovvia, riguar¬ 
da le responsabilità. 

Gli autori della bravata (posto che 
vengano identificati e processati) 
rischiano pene severe, ma anche i 
soggetti che avevano il compito di 
gestire le macchine violate non 


possono dormire sonni tranquilli. In 
primo luogo perché se quei server 
contenevano dati personali si po¬ 
trebbe configurare a loro carico il 
reato di omessa adozione colposa di 
misure di sicurezza. In secondo luo¬ 
go, perché - dal punto di vista civi¬ 
listico - la negligenza o l'imperizia 
di queste persone è sicuramente 
fonte di risarcimento danni. È però 
necessario verificare attentamente i 
contenuti dei contratti stipulati fra 
aziende e ministeri, perché se non 
è stata prevista anche la gestione 
della sicurezza, con buona probabi¬ 
lità non potrebbe essere possibile 
invocare l'inadempimento contrat¬ 
tuale. In altri termini, questo signi¬ 
fica andare a vedere se sono stati 


►► 



Ora anche il brevetto è la scusa per sequestrare un Pc 

Il 24 maggio 2000 il Tribunale di Padova ha emanato un'ordi- stituenti riproduzione del brevetto per invenzione industriale n. 

nanza che chiude la fase cautelare del processo Payland vs Net- 1.296.354 concesso in data 25/6/1999 e... autorizza il sequestro 

fraternity, avente ad oggetto la presunta violazione di un brevet- degli oggetti prodotti in violazione del brevetto di cui al ricorso, 
to che la prima avrebbe commesso a danno della seconda. dei mezzi utilizzati per la produzione e dei mezzi di prova delle 

In estrema sintesi i fatti possono essere riassunti in questi termi- violazioni, autorizzando l'Ufficiale Giudiziario ad avvalersi di un 

ni: entrambe le società offrono un servizio che rimborsa all'uten- perito anche con impiego di mezzi tecnici, 
te il costo delle telefonate per il collegamento, a condizione che Alla successiva udienza del 19 maggio, il Tribunale padovano 

questi accetti di " dedicare " una parte del proprio monitor alla vi- cambia radicalmente idea revocando il provvedimento emanato in 
sualizzazione di banner pubblicitari. Tecnicamente, questo risul- precedenza (e in particolare il sequestro) perché le medesime ca- 
tato viene raggiunto da Netfraternity con un sistema ratteristiche sopra riportate come peculiari rivendicazioni, aventi 

hardware/software, mentre Payland impiega esclusivamente un connotati di novità ed originalità, consentono in realtà, ad un tem- 

software sviluppato in proprio. Ritenendo che l'attività di Pay- po, di ravvisare una netta differenziazione tra l'invenzione oggetto 

land avesse violato il brevetto in questione, Netfraternity ottiene del ricorso ed il sistema utilizzato dalla resistente Payland.com. 

dal Tribunale di Padova un decreto che... inibisce alla S.r.l. Y.e.S. In pratica, sostiene il giudice, il fatto che entrambe le parti otten- 

di Ascoli Piceno l'impiego di ritrovati per la connessione a reti te- gano lo stesso risultato (lo split della finestra) ma con sistemi te¬ 
lematiche, comportanti diffusione di messaggi pubblicitari, co- talmente differenti esclude alla base che ci possa essere una vio- 

►► 
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<segue> 

lazione del brevetto. Conclusa in questo modo la 
fase cautelare (il cui unico obiettivo è "limitare i 
danni" in attesa della decisione finale) r spetterà 
poi a quella di merito stabilire in modo definitivo 
torti e ragioni. 

Veniamo ora all'analisi delle questioni giuridiche 
emergenti dall'ordinanza padovana. 

Anche se questa vicenda ha avuto una certa eco 
essenzialmente in relazione al fatto che per la 
prima volta sarebbe stato brevettato un software, 
nessuno ha segnalato il vero nodo cruciale di tut¬ 
ta la storia, e cioè l'ennesima "estensione" del 
principio per cui è lecito sequestrare un intero 
computer (un server, nella specie). 

> Andiamo con ordine 

La questione della brevettabilità del software è, 
nel caso specifico, del tutto irrilevante. 

La legge invenzioni afferma chiaramente che 
i software in quanto tali non si brevettano, e 
solo da qualche tempo gli organismi europei 
e ora anche quelli italiani stanno concedendo 
protezione a quelle invenzioni che integrano 
hardware e software purché producano effet¬ 
ti fisicamente tangibili e non legati alla in¬ 
trinseca funzionalità del software. Quindi, 


come scrivevano Laurence Tellier-Loniewski 
e Alain Bensoussan sul numero di 
ottobre/novembre 1996 di IP Worldwide: 
«Software that implements thè operating 
functions of a computer or a calculator, or 
programs that deal with physical data can re- 
ceive patent protection». 

Circostanze, queste, che non sembrano ricorrere 
nella vicenda Netfraternity vs Payland. 

Ben più preoccupante è l'orientamento espresso 
dal Tribunale in ordine alla sequestrabilità di un 
intero server contentente dati di migliaia di per¬ 
sone del tutto estranee alla lite giudiziaria. 

Fino ad ora - di fronte ai sequestri di computer - 
eravamo abituati a sentire giustificazioni (co¬ 
munque non accettabili) del tipo " Sì, ma stiamo 
dando la caccia ai pedofili", oppure "Stiamo in¬ 
vestigando su casi di pirateria software ". 

Ora, per una banale causa civile, nella quale il 
giudice avrebbe tranquillamente potuto ordinare 
la semplice disattivazione del servizio nei con¬ 
fronti degli utenti italiani e il deposito dei sor¬ 
genti del software di Payland, sono stati seque¬ 
strati insieme all'hardware anche tutti i dati dei 
"paylander" che hanno sicuramente ricevuto un 
danno da tutta questa vicenda che mai nessuno 
risarcirà. ■ 
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spesi dei soldi per la sicurezza, e se 
sì, in che modo. Specie in conside¬ 
razione del fatto che i sistemi ope¬ 
rativi utilizzati presentavano intrin¬ 
seche vulnerabilità che richiedeva¬ 
no un'apposita attività di patching e 
monitoraggio preventivo. 

Quale che sia la risposta alle do¬ 
mande che precedono, sta di fatto 
che l'attenzione prestata dalle no¬ 
stre istituzioni alla protezione dei 
sistemi pubblici si è rivelata di 
scarsa efficacia, con delle conse¬ 
guenze negative non trascurabili 
sul processo di sburocratizzazione 
iniziato grazie all'impiego massic¬ 
cio dell'informatica. 

Detto in sintesi: le vicende dello 
scorso maggio dimostrano che stia¬ 
mo costruendo un colosso dai piedi 
d'argilla. E con queste "belle pro¬ 
ve” di affidabilità ben difficilmente 
i cittadini si rivolgeranno agli spor¬ 
telli telematici per dialogare con la 
Pubblica Amministrazione se que¬ 
sta non si dimostra in grado di pro¬ 
teggersi e di proteggere i dati che 
gestisce. Ecco perché non bisogna 


fare gli struzzi e illudersi che "tan¬ 
to non è successo niente", o che i 
fantomatici "pirati informatici" sia¬ 
no veramente quei pallidi imitatori 
che ogni tanto vengono "pizzicati" 
dalle forze dell'ordine a scambiarsi 
programmi o - appunto - a giocare 
qualche tiro mancino ad un ammi¬ 
nistratore di sistema più incompe¬ 
tente di loro. 

Certo, questa volta le azioni degli 
intrusoli (per favore, non chiamateli 
hacker) hanno colpito soltanto qual¬ 
che home page; ma quando fra po¬ 
chissimo i sistemi informatici pubbli¬ 
ci e raggiungibili dall'esterno ospite¬ 
ranno dati veramente importanti 
(denunce fiscali, certificati ecc.) la 
musica, potete star certi, cambierà 
sensibilmente. E al posto di qualche 
dilettante si siederanno veri e propri 
professionisti della tastiera. 

Questi eventi rappresentano quin¬ 
di un segnale che le istituzioni fa¬ 
ranno bene a non prendere sotto¬ 
gamba, per evitare di essere espo¬ 
ste oltre che al ridicolo, anche al ri¬ 
schio di subire pesanti danni che in 


ultima analisi vanno a scaricarsi 
sulle nostre spalle. C'è solo da spe¬ 
rare che, una volta tanto, la reazio¬ 
ne di chi deve preoccuparsi di tutto 
questo non sia invocare come al so¬ 
lito nuove leggi. Speriamo piutto¬ 
sto che ci si "accorcino le mani¬ 
che" per dettare precise norme 
operative sulla gestione dei sistemi 
informatici pubblici, e soprattutto, 
per sviluppare una vera cultura 
della security in modo da non esse¬ 
re ostaggi del "venditore di insicu¬ 
rezza" di turno. 

In conclusione, e a margine, vale la 
pena di soffermarsi su una circo¬ 
stanza cui ho accennato in apertu¬ 
ra, quella del "silenzio stampa" ca¬ 
lato sulla vicenda. Quando i desti¬ 
natari delle sgradite e abusive "at¬ 
tenzioni" sono stati i computer di 
altri Paesi, non è stato raro vedere 
titoli a nove colonne e servizi radio- 
televisivi in grande abbondanza. 
Ora che la cosa ci tocca da vicino, 
zitti tutti. Sarà un caso, o - come si 
dice - "a pensar male si fa peccato 
ma ci si azzecca"? 
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La posta di Legge & Bit 


►► Risponde l'avvocato Andrea Monti 

> Tutela diritti d’autore 
sul codice sorgente 

Vorremmo cortesemente sapere qua¬ 
le tipo di tutela esiste per l'autore 
del codice sorgente di un program¬ 
ma e quali azioni legali sono intra- 
prendibili nel caso in cui il commit¬ 
tente del software avesse arbitraria¬ 
mente depositato lo stesso come 
opera inedita presso la SIAE. E' inol¬ 
tre possibile che un qualsiasi com¬ 
mittente pretenda, se non specifica¬ 
tamente espresso nel preventivo 
controfirmato per accettazione, la 
consegna dei codici sorgente del 
software stesso al fine di considerare 
completa la fornitura (nel preventi¬ 
vo/contratto si parla unicamente di 
software e di sue funzionalità)? 

Area 2000 s.r.l. 

Ing. Stefano Guernieri 

Gli elementi che mi fornisce non sono 
sufficienti a rispondere specificamen¬ 
te alla sua domanda. 

Sotto il profilo generale, bisogna di¬ 
stinguere se l'accordo fra sviluppatore 
e committente riguarda un appalto o 
la concessione di una licenza d'uso. 
Nel primo caso il committente è il tito¬ 
lare dei diritti d'autore sul software, e 
chi lo ha sviluppato ha praticamente 
solo il diritto di essere riconosciuto co¬ 
me titolare dei diritti morali. Dunque 
devono essere consegnati anche i sor¬ 
genti. Nel secondo caso il committente 
acquisisce solo una licenza d'uso e 
non ha automaticamente diritto ad 
avere i sorgenti. Il deposito in SIAE 
non ha alcun valore come prova della 
paternità del software e può essere 
contestato. 

> Il moderatore di un newsgroup 
è responsabile dei contenuti? 

Egregio dott. Monti, le scrivo per 
chiederle un parere legale e per 
invitarla, qualora Lei fosse interessa¬ 
to, alla discussione 
sull'argomento in oggetto che ha 
luogo su it.news.moderazione. 


Cerco di risparmiarle tempo riassu¬ 
mendo il più possibile i fatti. 

Su it.discussioni.sessualita, è nata 
una discussione sull'aids, ed in 
particolare sulle teorie non infettive 
di Duesberg. Il moderatore ha bloc¬ 
cato la discussione per paura che, 
leggendo certe cose, gli utenti 
siano istigati a non prendere precau¬ 
zioni durante i rapporti sessuali. Egli 
teme di essere responsabile legal¬ 
mente dei post che lascia passare e 
teme di poter essere accusato di 
complicità in istigazione alla strage. 
La discussione si è poi spostata su 
it.news.moderazione e lì si è arenata 
in quanto nessuno di noi è sufficien¬ 
temente preparato in diritto per po¬ 
ter dire se il moderatore è responsa¬ 
bile legalmente per il contenuto dei 
post che lascia passare. Giro a lei la 
domanda sperando che possa aiutar¬ 
ci a chiarire la questione. 

Lettera firmata 

Un moderatore si assume sicuramente 
la responsabilità per avere lasciato 
passare un certo messaggio piuttosto 
che un altro, ma bisogna distinguere i 
contenuti. 

Se stiamo parlando di opinioni politi¬ 
che, filosofiche e quant’altro, il rischio 
è quello di essere corresponsabili per 
una eventuale diffamazione, vilipen¬ 
dio e quant'altro. 

Quando si parla di aspetti tecnici (me¬ 
dici, legali, ingegneristici ecc.) è 
evidente che il moderatore non ha vo¬ 
ce in capitolo (a meno che non sia uno 
specialista del settore) e che chi legge 
i messaggi deve valutarne il contenuto 
con maggiore attenzione. Consiglierei 
semplicemente di inserire nella policy 
del newsgroup l'invito a non prendere 
per " oro colato " le informazioni di ca¬ 
rattere medico e di valutarle insieme a 
un sanitario di fiducia. 

> Documentazione aggiuntiva 
al software 

Sono un informatico operante nella 
regione Friuli. Una ditta di ricambi- 


stica ha un prodotto di contabilità- 
fattura-magazzino operante su Aix- 
Informix (applicativo in carattere). 

La ditta produttrice del software non 
rilascia documentazione sulle tabelle 
e la società di cui sopra ha esigenza 
di usare Access per effettuare query 
e disegnare grafici sulle vendite, 
funzioni che il programma non offre. 

La società che produce il software 
deve o no produrre documentazione 
su struttura dei dati (di appartenenza 
della ditta di ricambi)? 

Lettera firmata 

La risposta non è semplicissima. In li¬ 
nea di massima posso dire che biso¬ 
gna sempre tenere presente la licenza 
d'uso perché è l'unico punto di riferi¬ 
mento valido. Se la licenza non dice 
nulla in questo senso, l'autore può ri¬ 
fiutarsi di sviluppare ulteriormente il 
programma. 

> Accesso agli spazi di altri utenti 

Ho sottoscritto un abbonamento per 
l'accesso alle rete Internet presso un 
piccolo provider di provincia. Il con¬ 
tratto prevedeva l'accesso alla rete, 
una casella di posta e 20 Mbyte di 
spazio. Un giorno mi connetto al pro¬ 
vider tramite FTP per spedire alcuni 
file. Fatto ciò, provo ad accedere a 
cartelle di altri utenti e con mia enor¬ 
me sorpresa vi ho acceduto e non so¬ 
lo, ho potuto anche prelevare un file. 
Fino ad ora ero convinto che tutto ciò 
non fosse possibile, cioè che l'accesso 
tramite password fosse motivato con 
il fatto che solo l'utente "proprieta¬ 
rio" di tale spazio potesse accedere ai 
suoi file. E invece a quanto pare così 
non è. E questo non lo ritengo corret¬ 
to, cioè che chiunque possa accedere 
al mio spazio e prelevare o addirittu¬ 
ra copiare dei file, occupando così lo 
spazio a me riservato. Vi chiedo se sia 
mio diritto richiedere che solo io pos¬ 
sa accedere allo spazio a me riserva¬ 
to. La legge cosa dice in proposito ? 

Stefano Bonifazi (BG) 
e_mail ste.bon@trecnet.com >► 
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Non c'è un obbligo preciso di settare 
i privilegi r/w sulle directory e sui file 
degli altri utenti in un modo o nell'al¬ 
tro. Certo è che si tratta di una seria 
mancanza sotto il profilo della sicu¬ 
rezza, che potrebbe addirittura inte¬ 
grare, per il provider, il reato di 
omessa adozione di misure di sicu¬ 
rezza, ai sensi della L.675/96 

> Copyright sulle foto del sito 
Internet 

Sono un Vostro lettore da poco tem¬ 
po e vorrei porvi un quesito riguar¬ 
do la creazione di un sito. Essendo 
un appassionato di moto BMW ho 
quasi terminato un sito sulla Storia 
di questo marchio, utilizzando foto¬ 
grafie prese con lo scanner da riviste 
del settore, da alcuni libri e da de¬ 
pliant della BMW. Adesso che sono 
in procinto di pubblicarlo mi vengo¬ 
no dei dubbi su eventuali copyright 
sulle foto che ho utilizzato. Non es¬ 
sendo il sito a scopo commerciale è 
sufficiente citare la fonte da cui ho 
reperito foto ed informazioni o è ne¬ 
cessario chiedere dei permessi? 

Marco Lodala 
mark.loden@tiscalinet.it 

Quando si utilizzano opere altrui è 
sempre necessario chiedere il permes¬ 
so, a meno di non essere - e non mi 
sembra questo il caso - nell'esercizio 
del "diritto di citazione" 


> Formati File supportati 

Desideravo avere maggiori infor¬ 
mazioni sui diritti dei formati dei fi¬ 
le. Il mio problema è il seguente: 
posso creare (ed eventualmente 
commercializzare) un software che 
fornisce in output un formato file 
già creato da qualcuno? 

Ad es. posso liberamente creare un 
software che mi fornisce in output 
un file .doc leggibile da Word op¬ 
pure devo prima chiedere dei per¬ 
messi a Microsoft? 

Andrea Nimisi 

In linea di principio si, ma bisogna 
verificare caso per caso in che modo 
le Software House rilasciano le speci¬ 
fiche sui formati. 














